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o era j(;;'1a1tro in casa di un mio congiunto tra I' aure fre- 
aclie delle campagne amene, che alle falde si appressano del 
romoreggiante 'Vesuvio 'fiMtnciava ' il’ cielo già ad imbru- 
nirsi ; 'tjuando un nomo À*1t#zaana 'statura , e spiritoso, bel 
bello ne venne a rallegrar la brigata . Aveva a mano un zilwlJo- 
Ae “assai grosso ed un libro ancora , id cni , per ridir sue paro- / 
le, di 'Romane Antichità vi si ragionava. Fu allora che faveflbn- 
do d' una cosa e d'altra , mi recai a mente ceila mia conghicUura 
circa' la ' Fdrmola dd^^iuramento con cui $' iiicaparravauo i gla- 
diatori I?' E Senza mentir paaola , da guari tempo io dimorava in 
forte, parOndoml che Coloro i quali mettono in carta Latine An- 
tichità, ti àvessero qnalcfae cdsa follemente interposta . i£ coma 
accade sótesIC, tonando solo mi, ritrovo e pensieroso , clm dà 
immagini di essere V dove voi stesso siete ; avvien«,akresV che con v 
tei, quasi stessimo. insieme , mi affigiiri piaccvolnieiiic di fiar di- 
Korso. £ uopo adunque che alla vostra rara lealtà queste mie li- 


-s 


(a) Vi Ripiano.Bocc.Nov.56. a a Andate via, an-lalr, GOCCIOLONI 
che voi siete: voi non sapete ciò , che voi Vi «lite. a Questa , e qualche 
altra sin ile irasclieria, a cui ai ha I' ocriiiu, qui à posta per occu^mr' il 
piimo hio^o nella graaia del b£N&0 IIAKU uou solo , ma vcraoienta 
RAKiS&làiO dei SERAiiSi. 
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fltssioni ronimelb : poiclip, se perscpmpialagpine cotisiiefa, manife- 
st.imlri a (|ii(iK uno i miei |M-i.saiiienli , u aiiii scrnmJa seguen- 
dolo iieljP sue veglie , la vitiHua poi divenga della siosa ni.u in- 
dole , VOI almeno , aiiiiiia gentilissima e Lelia , possiate nelle sven- 
ture mìe ci'iiMilarnii. • 

Mi seiiiLra , esser due o tre anni già scorsi , da die rileg- 
gendo la nota Forinola del giuramento die prestavano ì Gladiatori , 
desiava conoscere Ureo- Cervo cLc mai fosse f)udr^jiojo/,vu.f tra le 
parole della medesima indiiuso. Sono desse : « Un , vinrifi , 
vet heruri , J'en'fxfuc nocivi-, et qiùd<)uid aliud tivmolpuK jus~ 
sissel^ tanquamlegiumi gladiatore domino cor pota ^ animasque 
religiosissime addicimus. » Ne trattai perciò con molti chiarissinii 
letterali , de'qiiali qui non riporto le opinioni ; poiehè delle mie 
sollecitudini non mi acquetarono punto. Disperando che altri 'voles- 
se sciorrc un tal nodo, pensai di riandare attentamente nel Sa/jrricon 
di Petronio si detto il passo inte ro, e 'meditandovi alquauto so- 
pra , mi avvidi, su mai non m’appongo, che le famose parole 
da' gladiatori nel giuramento pronunziate, si restringessero a que- 
ste solo; »'C7/v , vinari j verbevnri , ferroque necaii ». E le 
altre? Le altre poi » et quiiquid aliud Eumotpus jussisset , 
tanquam legitinii /(ladiatores domino cor por a ^ animasqua re~ 
ligiosissine addicimus » sieoo dal mettoggioso Àrbitro aggiiiats 
per rìdersi di Neroue , che co' nomi egli adombra di Polieao (i^ 


(i) ( noXustvof ). Degno, cioi, di molta lode. Aozi, per un’argu. 
ta amLigoilà di parole , polrehbc un tal nome co*i t>ad«tarsi » multa 
namrns , et f.ng'ns in narratione « Eisendo tl ' fatta voce formata da 
rioXu e ad alvo;, accoglie quindi il doppio si;ai(ìcato della sua primitiva, 
di'? dinota ed il caraltcre dì un nomo a*pro, vigoroso, crudele; e lari «oltre 
a Ciò grave, maestosa, autorevole di un’ animo grande magnifice wbilitaimo. 
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di Tritn:i1cione (i)^di Eumolpo, per delinear il carattere incostante 
sempre, e ridicolo del furiosissimo Principe. Leggete di grazia i(uan- 
to qui dal capo ccndiciassette ne trascrivo a parola, e si iictira mente 
poi venite a sentenza , se al torto mi appigli , o' alla ragione. 

» Frudentior Hvmolpus , così egli parla , convertii ad novi- 
totem rei mentem , genusque divinationis sibi non displicere 

Se poi da più lontana orìgine vorrebbeii ebe procedesse, pnò bellamen* 
te dedursi da AI , particola Spnt'flTixn , «uxTiKti , fiu^srmn , Su^^opmn , 
ebe si usa per esprimere piagnimcnto , brama , vituperio , dolora. 

Il primo senso l’é proprio, l'altro le si adatta per ironia. Da queste 
Etimologie, e daV rammentare , ebe Petronio si St;ri]>s« {Saijrr. C. tvjy 
Jmmo eliam tutelo quid lacitit eogitationihas D<us agily nec tint eautta 
Potioenon Circe amai, puù intendersi di leggieri la facezia de Satiret- 
to • ed eriandio il suo disegno. 

(i) Pietro Burmanno in un'annotazione allogata nel Cap. Z 7 del Satyrieon 
di Petronio Arbitro, da lui fatto imprimere nel 1^4^ • zBernia di esser- 
si alonne medaglie rinvenute, in una banda delle quali vi si leggevano s. 
queste precise parole . . . 

C. Nero Augutt. Imp. nell' altra Trimalchio Ei mette in visto 
una sua opinione cosi espressa, Sx hoc video eot loage falli , qui • 
Srntcam , caenamque ejut detcrihi a Ptlranio arbitranlur. «. 
r E per dir dne parole dell' origine di una tal voce , sembra che ilno- 
me in quiitione sia lo stesso che rpiv /ósiXoxoc, cioè ter moUit. Il fa- 
moso uomo prosiegus cosi a ragionare ; Est vero Sjrriaca vox , elregem 
proprie detignat. Meurtiut Animadveri, Mitcell. L, J. C. II. 

Ma se con ragione può dirai , non era di si gran momento nna tal 
cosa , ebe a raffermarla 1' antorilè di Meursio abbisognava : puichò a' 
scolaretti anclie è noto, ebe derivi dalla R. 1 S 0 , da questa 

poi se ne sia tratto (rex) , e con caldea terminazione, e S-ra Ms'tO. 
Forse il grand'uomo era afiatto ignudò di una lingua, senza la quale 
indispensabilmente ( quando ciò fb«M vero ) rimaner si doveva >n sul* 
le secche. ' 
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wnfessus est. Jocari ego 'senem poetica levitate ereàeham , 
qìMim aie, Utinam qaidem sufficerel largior scema, id est,.vc~ 
siis humanior, quae praeberet mendacio Jìdcm. Non me'' Hercu- 
les peram islam differrem, sed continuo vos ad magnas opes 
ducerem , Aiqui promitto quidquid exigerei , dummodo 
placeiet vestis rapinae comes , et quidquid Ljrcurgi villa 
grassan/ibus pradmisset . Nam numinos in praesentem usum 
J)é^m matrem prò fide sua reddituram. Quid ergo, in quìi E u- 
molpus, cessamus mimum componere? Facile ergo me dominum. 

Da queit* anaoUxione • e dalle parole dell' Autor della lettera com- 
battuta , era imprria non malagevole I' intendere, che il bersaglio a cui 
egK ebbe la mira , fu di torre le cose che nella Forinola del Giura- 
mento de’ Gladiator i , falsamente opinando, frapposero Lipsio, Pilisco» 
Resini. Tuttavia quel Senso - Comune che ha in .Gragnano la Reggia 
sua. c al quale onorandolo Varrone avrebbe. I*0V05 Xupaf intitolalo, nel- 
la png. ai della cortese produzione, per cui superba ne vai Italia, cosi 
ai esprioie.» I^sanza delle contradùioni I Voi avete detto di sopra, che 
le vostre difficolti cadevauosoltanto sul vocabolo Evmolpus Ota mi scam- 
biati le carte in mauo, c volete magistrevolmente insegnare a tutti quali 
erano le parole componenti il giuramento gladiatorio, a 

Un Scnso-Comnae che-avesse occhi per rirolgeigU alla pag. 4 
di quesU lettera, ed alle opere di Rusini, di Lipsia ctc. ripeterebbe per 
IVrudito Avvertimento Caiitativo eie. i versi, che Ovidio scrisse ^Mela- 
morph. XI. ) cioè 

. . . . quorum JulceJine captui ~ 

Pana jubtl Tmodut cilhara submiltere ealtuae, . . 

Judicium tanlique placet tenienliu ntoniù 
> Oirnibur. arguUur lumen, atque mjuUa s>uca<iir 
Unius sermone MlDrEi ntc Delius auree 
Ilumahum siolidLas pulilur rrtósVrr figurarK 
Lrggansi le Mole dall'AuUrre qui aooessc. . ■ _ , . 
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ti negoliatio placet. Nemo ausus ett artem damnare nihil au- 
ferenlcm. luique, ut duraret inter omnes tutum mendacium , in 
- verùa Eumolpi sacramentum juravimus « M/, FJìiClRI, VER- 
BERARÌ,FERROqVB NECARl »ET QUIDQUJO AU.VD EUMOL- 
PVS JVSSJSSET, TAXQUA.M LEGITIòU CLADIATORES DOMI, 
ho CORl'ORA, AhIMASqVE RELIGIOSISSIME ADDICIMUS . 
Post peracluoi sacramentum serviliter fieli dominum consalù- 
tamus, elaiumque ab Eumoipo Jilium pariter condiscimus ,ju~ 
venem ingentis eloqqentiae , et spei ; ideoque de civitate sua 
(tUserrimum senem exiis.se, ne aut clientes , sodalesquejilii tui^ 
0ui,sepulcrum quotidie caussam lacrjmarum cernerei. 

.. Da quaulo qiii ho.^xlal Sntjricon di Petronio (rascelto , noit 
apparisce che rappresenti egli affatto una scena? e i nomi alti poi 
a simboleggiar quelle taccie , di cui si vuole accagionare alcuno , 
non convengono forse all' indole bisbetica sempre , e da se stessa 
dissimile di un istrione ridicolo, quaPcra quella del figlio dell'infelico 
■^Agrippina? ' ♦ ‘ 

£ per traer ailenzio delle cose , .che a me punto cale di esa- 
minare , dirò con franchezza , che il bilioso Petronio dando a Ne- 
rone ridevolmente di £umulpo U nome, della smodata sua passio- 
ne si befla pel canto, e per la danza. L'Etimologia della parolà 
può con chiarezza corroborare il mio lema.K ad accconar delle voci che 
la compongono, può ben conoscersi, die EujwXtoj (E’/^ganjr canU^- 
tor ) siasi foggiato dall’ avverbio «u ( bene , pulchre , sciu) e 
da -AlsXn-w ( càno cum sallatione, et tripvdiis \ di cui so piu ^ 
lontana origine si ritfcrclir, ritrovcrassi costituito da io pt^s, » 
eh’ esprime membro , e da «r» ( dico ) cioè » quando carmina-. ^ 
dico , sic ut manus et reliqua jcotporis membra una insctviant 

4 


Digitized by Google 


8 


laelitiae et celebrationl. Non esprime con isquisitcxz* la noflm 
Toce rimm.igiiie di Norone (i)? 

Che poi egli aiunssc di apjianre in teatro, può ben raceorti dai 
dalli di C. Svetonio Tranipiilio, che si già scrisse ( L. V'I , C,. 
XX 1) . . . Cum magni ( Nero ) aestimaret cantare , etiam 
Romae Neroneum agona ante praesliluiam diem revocavit ,'.t 
Utque consiUtt , peracto principio , Ntohen se cantaturum per 
Cluni um Rufum consularem prommiiavit , et in horam fere 
decimani perseveranil . . . . Ascollisi per poco Corn. Tacito 
( L. i6, Ann. IV. ) che sì ci avvisa . . . Sed Nero nihil 
a'mbitu, ne'c poteslate Senatus opus esse dictitans , se aequunt 
mdnerstis aemulos, et religione judicum meriiam laudem asso- 
euturum, primo carmen in scena recital. . . 

Ma v"| annojato già mi direte .amabile amico mio, quali erano 
adunque le benedeUe parole nella obbiigazicme da' Gladiatori 
pronunziate ? 

t>e con attento animo riflettasi a quanto ho detto , sembra che 
a queste sóle si restringessero « Uri, lincili, Vetherari , Fer~ 


(i) Non dovrei qui allegare i versi di Omero , e di Pindaro per render 
certa {'Etimologia della parola En.-roXarof; emendo questa, una briga inuti le per 
nom di villa, per tanghero , e g'i esperti potrebbero facil’itente intenderla 
dal verso a{o.lL. VII a proposito da me arrecato nella pag.^ della I*. edi- 
zione di questa lettera. Non a coloro , che con durezza ragghiarono , ma 
per i dotli si fa sapere, che te altri re anelano , postooo tener mente 
a'vrrsi 474- Hiad. A. i8a. lliad. sr. OAISS» N. 17. ig. etc. Pindar. 
Pj- 3.' i3g. Ne. I. 3o. eie. 

Uum. I iad. XII. vers. a4o 

Olia S' evi sadni ?o>ii piXerMSzi Aprii'. 

Kori «AÙn in itataria pugna /òrti tripudimi Marti. 


rotjue necari. » E delle altre » Quidquid Eumoìpns jussisset , 
tanqunm legilimi gladialores domino corpora, nnintnsque veli- 
gios/tsiine addicimus » che ne faremo? Queste -altre a|i]iunlo so- 
ao parole di Petronio Arbitro, e che i periti antiquari. Rosi- 
ai -cioè Pilisca, Lipeio immaginarono per fantasia- che dal gla- 
diatore incaparrato si dicessero ancora» * 

Credo ,non esser dilficil cosa a dimostfarsi , i^ando riflettasi , clic 
Onuio nelU Sat. 7. 1 11. il di cuteacopo è di pyKtersi giuoco 
dello stoico Paradosso u O'u poy«{ iio^os . )i»t irxs 

iovXot ( toium sapientem estediberùm , «< ornhant stultum servum) 
con finissima allegoria fa dire a Oavo coù fatte parole ,, fra le qua- 
li quattro versi vi sono , che, adombrano la nostra formola dibattuta. 
Ecco i suoi inetti ( v. 58 . Sat. 7.) 

Quid refert wi virgis , ferroque necari? , , 

jt urtar altri eas t an turpi clausus in arca , 

( Quo le dimisit peccati conscia herilis ) 

Oontraetum geniòut tangat caput? . . . 

K leggendo’ ioollrt/i Tetat 96, *' 99-.^ s*sa Invaiane sarà 

nanlfceta-. » 

Fcl tjmm Pausiaea <esfer vtlwoiN^ 4 #(«/i^ . 

Qui peccas mìnus atqueego, qttrnn Fulvio Ruitiìue^me 
dut Placidejani contento poplite miror ' w , ^ 

Proelia , rubrica pietà, aut carbone, veliti ti 
Pevera pugnent,feriant f vilenlque moventes 
'dima viri . . , « . . 1 

iQuando quel maledetto Eumòlpo da donno feste comparso sedendo 
nel primo posto dell’ anfiteatro latino, pare che l'ingegnoso scrittore 
evrebbe dovuto intrametlerlo nelle, tua allegorìa. ... „ ,, ,■ 

Sia da un bnguaggio poelioe piglM|g , • ragioni una Tcri- 
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t‘i prettamente storica?^Sottentri dunque S cucca , e sostenga la mia 
eongliietlura. 

» Eadem honesiissimi Iiujus , e' dice, et illius turpissimi au- 
cinramsiui vcròa siint « VRI, FlXCIRI, FERROqUE NECARI . 
Ab illis qui manus arenae locant , et edunt , ac bibunt , qua* 
per saiiguinem reddant , cavetur ut ista vel uiviti patiantur , 
( lclt.57 ). E nello LXXXI con frasi corrispondenti ancora la stes- 
sa cosa ei ripete. » Quid miraris , si VRI , FULl^ERARI , OC- 
CIDI, ALLIGARI JUVAT 1 aliquotieto edam Ubet. 

Che se nel nostro gladiatorio combattimento si - voglia altresì 
colui, che succeda a' primi già stanchi di far giornata; prenda subì- 
to campo Tavvencnte Albio Tibullo , mezzo nudo , e a mezzo dt , 
come i teneri e i monnosini hanno per uso. Forse ha mentovato 
egli Eumolpo ? allorché scrisse; ( Eleg. IX. v. ao. 01. Li. ) 

Vre meum potius Jlamma caput , et peto ferro 
Corpus , et intorto verbero terga seca . 

Mai poeti. . . I Dion Crisostomo in Elicona o in Findo cantò 
daddovero i suoi motti di que* dì , che le gentil’ idee facondamen- 
te espresse in così fatti accenti. ( Orai. Vili. d. A(OYsyi)S i 
apiTTij. Diogenes spu de Minute ) . 

O' St »VYi? ò yawaiof . . . x»y 5 rn fizoTtyovjtfvov x»f repsiv , )cai repvofitvoìr, 
x»t xxio/ttnov , x»[ fOiSev fMiÀXov «ytfiàovT». Vir generosus. . . si ita 
oportucrit caesus, etsectus, et ustua perferet, et nihilo magis dahit 
manus. Bilanciando a minuto le sue parole , cotuprenderassi che al 
giuramento de’ gladiatori ebbe, i suoi occhi rivolli. Ed Eumolpo ? 
l'àimol|)o a Dione , ed a Tibullo si tolse , perchè neir anfiteatro 
latino unqiieoiai comparve. 

E per non tacer cosa alcuna , che su 1 ' articolo antidetto possa 
torre ogni dubbio a colui, che travaglialo ne viv;a; non .sìa di no- 
ja veder qui riferita una safgia riflessione defcldarissimo Sig. Can. 
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D. Nicrolò Ciiiiii|>iUi , garbato e virtuoso cosi , quanto ba energia 
e vagiiezia il di lui siile. 

'Ei tiene che 1' avverbio Tamquam ( die avverbio è di slmilitu- 

dioe, e nel mollo tamquam Uditimi ^/adialoref da Petronio mes* 

so in uso per ombreggiare 1’ avvilimcato ^ < la fortuna infelice di 

Roma destinata ad esser la vittima de'capricrt sangui nolenti di un 

tiranno crudele ) possa somministrarci della propósta 'oscura una 

lampante prova. _ . . ‘ ; 

Glie se da ultimo la ragione ind^r si volesse pàé ,cau. Petronio 

nmboleggi cosi Nerone ; si dia ménte alle parole dl SoiSla, poi l’ 

uno' coiraltro mettendo, se ne comprenderà il perchè al pnmo aspetto. 

E'j/jioXwot (e’Jàse) EXaunyuxtnroiA^nvMos uio; Mousaiou rou «oinTO'jg 

ms St rmJ , txorotoc w Tfo O'^m^ov. 

Eumolpus Elewinius , vel Aiheniensis , Jilius Musasi 

Poetasi Ut vero quidam tradunt fuiC discipulus Orphei^ ver- 

sifieaiar heroicus dato Homerum . La corrispondeuza forse non 
. . - ■ / 
ai sostiene ? 

Se ^sle cote mòiit htm Sigr Teodoro' Regnier 

de Beasenn, detta DoòT'àrrebbe ùhóatq ^ ed, in^ftl-l» fonti ola del 
giuramento de’ gladiatori nel di lai Ubrrt ìRCtoMo; ^Oa ptrejufna^ 
do f'eterum , imprimis' Romanorum. C. 5. y3.‘ cosi il suo con- 
cetto manifestando. » Ejmdem carmen iiitegnun , et illibatum 
recitat Petronius Satjrr. eie. Forse ci si affidò a Barnaba Brisson 
da lui allegato , che nel ^ Vlll. dell.i sua opera detta De For- 
muliSy et solUmnibut popuH Romani verbis , in guisa come 
la leggeste, J’ arreca. ( jj. 

Ritlessioiii si fatte mi spinsero a pensare in tal modo, ed ora ad 
affermar francamente, clte tnlP I scrittori dì Romane Antichità tra- 
videro so tale affate. Che se poi alcuno stimasse , dando una let- 
tura a qualche libro , e rilrorandovi solo scritte le voci VRI , 




Si 
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flXC/RI , J'ERSEKARt, NE CARI, cLe altri prima di noi ne aTOS- 
se capito appieno {'equivoco, è ciò una foJia . N è di questo il 
motivo , cLe confondun costoro le condiiioni , e le leggi del giu 
ranieiilo col giuramento istesso. Di queste condizioni , e non della 
aderniazion gladiatoria scrisse il tradultor Tedesco nella nota (i) 
clic si adatta al Lev gladialeurs se servaicnt dans leurs excrci- 
ces d'èpèes de Lois (fudtbus b(ituebanl]ec. Pag^i.Tom.a. Anti- 
quites Romaines ec. Par Alexandre Adam etc. A Par's |8i8. 

Se ne giudiclti fìlosolàndo su Je sue stesse parole , qui scrupo* 
losamcntc ritratte: ' 

« Dans l'origine ils s’ exerfaient cantre des poteaux (exerce- 
ri ad patos ) , ensuile Us combattaient entre eux. C'etait alare 
que leurs maitres ( lanislae ) les encourageail par les cris' 
adlolle , caede , declina, percute , urge. Vàyez de bello afri- 
cano , 71. L’ apprenlissage termini , ils pritaient serment au 
maitre ( lanista ) : URI , VINCIRI , FE REE RARI , NE CARI. 
Petron. Arbilcr 117. 

£ sarebbe un peccato logico volgere' su questa idea il pensiero; 
quando riportandosi poco dopo nel C. stesso , quali stati sie- 
no gli arrolati gladiatori , il nome ad essi appropriato , il pimnio, 
le leggi loro, avesse voluto il traduttore Alemanno in una nota 
che va avanti, le parole premettere dal gladiatore pronunziate nell’ 
atto , cb’ e’ incaparravasi nella maniera gUi esposta . Osservate- 
ne il modo cogl cui si esprìme nel medesimo Capo, e su due piedi ulti- 
male se a questo paragrafo piuttosto, che aM'alIro, in cui ei ragiona 
delle armi usate da' gladiatori , avesse dovuto soggiugnere il Te- 
desco la nota sua, 

« Les hommes libres qui faisaient le metter de gladiateurs 
pour un salaire , etaint dits esse aurtorati , Uorat. Sat. 7. v. 
58 . 1 . II. et leursal aire s'appeUait Aiictoramentum. Tib. bvel: 
7. ou gladiatorium. Til.Liv.XLlV. ìt.on exigeait tleuxun ser- 
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Ikent. Pel. ArLitrcr tiy. ('Adam, Camlatsdes gladiatears. Tom. 
II. Via. ). 

Nè poi si tenga , rlie sia questa una pellegrina cognizione , Hi 
dove Torreiit comentaiido il v. 69. della Satiw del nostro latino 
Lirico mentovata , così fa intendersi, 

« jéuctoramenlum tam ipse actus ille , quam inde nata obli_ 
gatto , ac merces eliàin, qua^ conditeti tenehantur. . , . Erant 
autem U-ges durissimac , ut non ex hoc tantum pnetae nostri 
sed et Petronii Arbitti loco persimi/i apparet , VRI, FISCIRI 
/•'E RBtPjiRI ,FERROQLE iNECjìRJ , et siquid aliud adjicere- 
iur. etc.elc. 

Giusto Lipsio ( Satum. Sermon. 1 . II. C. V. ) scrisse an- 
cora cosi, a i(ecem , cum cecidissent , et ferrum juberentur re- 
cipere : Jlammam et verterà , siquando tìmidins pugnarent , 
aut fugerent a ferro. Acron in Horatium. » G'ndiatorcs ila 
se vendunt , et cautiones faciunt , ERI FLAMMIS , FIRCIS 
SECAR ! , FERROQUE NECARI, » Sono desse le leggi colle qua- 
li stringevans' i gladiatori , ^ le parole prescritte dulia Forinola 
del giiirainento che ne prestarstno, e di cui forse apparir potrebbe 
agl’incauti , che venissero eglino a ragionare ? 

Curo , ed amabile amico : ecco le ridicole mie ciancctte , c da 
me al vostro giudizio vivacis-simo sottoposte. Se vi sembrino di buon 
senno, potrò compiacermi rimirundolc da voi dolcemente accolte . 
se iiitiimenli ne sia, aitcoUcrò con gusto ancora le vostre stesse 
censure. L’ozio, e Tam^no silenzio di una dolizios.i campagna le 
inspirarono nel mio animo , e non la fede, che la mia presunzio- 
ne fosse da tanto por meritar qualche lode. -Fci gola! tu sei I Laos, 
111 il solo di cui a ragione può dirsi , che sei grandissimo tra i 
Geometri di ogni epoca , c gli .Analisti non pure ; ma tra i vir- 
tuosi , e coioru che auuuo per scutimeuto , e con tenerezza la 
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Religione Ji GRSU' CRISTO , e la Patria . Abbiatemi a cuore , 
e sule sano . 


Dalla Barra aQ Ottobre 1819. 
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a. ffortU. Flacei Bpisf. i, L. i. i>- Eie. 

Aemo adeo ferus est , ui non mitescere possit , 

Si mollo culturac patUnlem commodei murent. '' 
f'IRTUS est vitium fugete '■ et sapUntia prima 
STULTlTId caruisse . . . 

M. TuU. Cicer. de orai. l. a^ C. IK. 

Qnem . , nos ineptum rocamus , is mihi videUtr ab hoc nome» hab'tt 
ductiun , (juod non sii aplusi idijue 'in sermonis nostri consuetudine periate 
palei. Nam qui eut, tentai quid posudet, non videt ; tmt pbsn IqqmtHr, aut 
se ostentai ; aut eorum, quibuscum est, vel dignitatis , ael commodi ralionem 
non habet ; aut dcnique in aliquo genere i aut inconcinnus , aut mukus est } 
à> iliEPTUS esse dicilur. ■ 
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P»g. 4^ . • ■ - ‘ 

QiianJo la prima CaU pubblicai contro voglia questa lettera colle 
stampe , ignurasa che il sìg. Vincenao Lancetli avesse tradotto in volgar 
lingua l'opera di Pelrooio intitolata a Titi Petronii Arbitri Satjrricon 
suptrsunt tic. quindi non mi andò per la mente a far vedere come for- * 
viasse Clini , clic vorrebb’ essere di parere, aver voluto Petronio col no- 
me di Etinaolpo dato ad una delle ’più famose teste della sua scena , rap- 
presentar Lucano piuttosto che altri, e soprattutto nel cap< i(^ del suo 
libro , rhe unicamente al mio* scopo si richitnleva. E selibene io vidi' 
allora cheGìano Dousa nel cap. Xlf. Priìechlainror I." II. pag. 43 , 
del II. Voi., delle fctire di Petronio da Pietro Durmanno comentale , 

/ pcnsisse ebe la Digressione di Eumolpo posi espressa » Ecce belli aivilis' 
infrnt optfs quisrjuis attigerU , eie, fosse una sottil censura della parsa- 
.glia ilg Lucano , non pensai di additarla; perché facendolo, avrei, senaa 
ragion dismagato. Adesso non perchè al Toma diéeltaniente appartenga del- 
la mia lettera , che ha per suo titolo a Della Formala del Giuramentù 
Gladintotio presso i Rómanì a ma per illuminare qualche assottigbalissi- 
mo ingegno, che a guisa di un Bucefalo travede allorché adombra , dirò 
‘ *di Eumolpo quanto è uopo , afliochè la Formula controversa si levi di 
dosso questo qteso. A 

Avendo io scritto nella pag. a della prima edizione della mia lette- 
ra » cb' erano due , o tre anni già acorsi , da efie rileggendo la nota 
Formola del Giuramento de' Gladiatori , desiava intendere quail'Jrco-Cer- 
vo mai fosse quell' Fumo/pur, che tra le parole della medesima intrigasi, 
credeva che avesse ognuno con Ucililé il mio disegno compreso. Ed e|ia 
il disaminare, te questa voce insieme colle dizioni che, dopo seguono,- 
in ((ualunque ipotesi avessero dovuto o non mica dalla detta . Formola 
«tcludgrsi. Quindi rilevava ben poco se, 1' Eumolpo della Satira Petronia- 
tTa alato fosse Lucano, Nerone, Eliogabalo, Commodo, l'Imperadorc del 
Monc-Rmugi, della California. Suienticando tuttavia alcuni quella ordinaria 
aregola di Logica, a' giovanetti nutisvima , cioè a eh' è da conoscere in 
fine dello scrittore , ebe ci propougisijuro a leggere u e 1' altra » che bi- 
«rgiia saper leggere per ben iuleudere a si sono in grida sfiatati, e con duro 
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«rgliio, (licemio die Petronio avesse voluto cosi Lucano unicamente om» 
btvggiarc. Oiicl'o poi ebe fa il cuore aver pieno di maraviglia, i la fran- 
Tehcaia nell' affi.Tin ire , propria (li coloro die sapientissimi sono , o di al- 
tri che stando al bn|b ddl' alfabelo eiiandio, nirttoiio in aperta luce co’ 
atti esser vero a clic per gli ad lottrinali, e pe'sciocclii sia facile , e pia- 
• na cgiii cosa, a . . 

-■ Ma piT ridurmi a fai-’ intendere con inconlraslabili prove , ( a sod- 
disfasion de' li.ilordi , che per inquietar I’ uman genere , pensano esser 
Lnc.iiio quii ’bcnedvUo Eoimilpo , che nella delta l'orniola vi s’inireccia) 
quanto sia strana una tale idea ; dini che damìu alia eoiiti-oversia un pa- 
ri aspetto, sarebbe uopo supporre aiieoia , che ri stato fosso maestro de 
Gladiatori, o Inip ralor de’ lìcmanii Poiché nllriracnti come accader pote- 
va , clic quei fur.osi » iamt^aam legilitrfi ^Lidiatures , ubbiiga»sgro a’ cen- 
ni di Luiiiolpo le membra , il sangue , larvila ? sia cl«e senz'art^ abbja 
Pèlroaio cosi paiKalo , sii con inti udimeuto allegoeioiz. Laddove credendo 
•gbe Petronio Aibitroicoll'accennato nome adombrar volesse, ilcrudel Nego- 
•ne , tutto paipabibneiite potrà schiarirsi. 

■ lid ecco, che mentre io aveva in animo di scrivere solamente dell» 
precisa 'l'ormoU dk’ Gladiatori pronunziata , (juandu s' incaparravano ; 
per impertinenza altrui sou costretto a digredire un poco m queste an- 
notazioni , c disvelare i puerili abbigli del sig. Lancetti , levando 1' opi- 
nione a quei sciocchi, die immaginando esser da lui Canebeggieti, credo- 
no perciò esser lecito ad essi di baldanzosamente spropositare. AfTiockè poi 
-rà messo in aperto il mio assunto, c btmauebe annojato poco il leggitore, 
meco stesso avviso di riferir senza indugio le parole del medesimo sig. Lsi>- 
cetti, accompagnandovi quelle riflessioni, che mi vengono ad nopo. Egli 
adunque- nella pag.LXXV. del I. volume delle Satire di Tito Petronio Ar- 
bitro Cavaliere Romano vclgariizate cal lesto a fronte , e con Note , co- 
si favella. 

a Eumalpione. Elcéo un soggetto principalissimo della Satira, ^teir- 
go per fermo , ebe lo scliizziiiOso Petronio abbia voluto dipingere in lui 
tanto , Nerone, quanto il poeta Lucano della Dunigiia degli Annei, e fra- 
telln , o cugino di Seneca , come ognsu i» ; nè io tono il primo »d zvc' 





ve fiffatta epbione (se il Sig.Laaftiti all' iotnmecia di Eumolpo teneva la. 
stira (ua, potrebbe il di lai asserto sostenerli alquante, ma elié la persona di 
Lucano Euraolpo ci' rappresenti , ^ il LaocelU non solo il primo, ma 
l'unico che possa cosi opinare). Egli i troppo nato cbe Nerone.aTea la sma-, 
nia di iar versi, e di declamarli, ed i uguoiroenle notissiipo quanto mal rio-' 
scisse ue' primi, e il poco garbo, che avea nella declamaiisme , sebbene, 
riportasse corone di attore eccellente. Ora Eareolpione -è introdotto ris]i> 
colo recitator di Epigrammi , e si lastiJioso , e seccante , cbe ad Og^ai 
tratto àe busca di buona sassate ; ed i pure il piò lascivo , e maligno , 
veocbietto del mondo. Né il rappresentarlo' vccchjo', e calvo osta all' al- . 
lusiono', perdiè é costume de’ satirici il rendere più cbe possono 
caricalo il lor' soggetto. Ciò tuttavia può meglio convenire a Lucano, cui 
parimenti quel nome ferisce. Perché il poemetto della guerra civile,., 
cbe si £i recitare ad Eumolplonc , é eoa della migliori cose di questo 
libro , e Petronio ^ beuebè non gli avesse data P ultima mano co* 
m’egli si esprime, ha con esso voluto insegnare allo scrittore della Far* 
saglia cbe un poema epico non si detta altrimenti a guisa d' uua gasaci* 
ta in verri, comé altri ha detto, ma esige fuoco, aublimité, scelta, a> 
riduodansa d' immagini, giusta il modello, cbe ne presenta., a 

Se il aig. Lancetti , prima di scarabocclitar le sue carte , ai avesse 
dinanti alla mente avuto l' inViolabiI precetto , che Uraxio apri nella sua 
Poetica ( V. e3. ) con queste semplici , ma giuste voci . 

. Deniqu» ùl quoduU timplex dumlaxat , et unvm .> 
non avrebbe sovranamente alTcrinato a elle lo schiszinoso Petronio abbia 
voluto dipingere in lui tanto Nerone, quanto il Poèta Lucano a fiiorao* 
Ismenta die non suppongasi l' anima di Petrouio simile a quella, sortita da 
un berbice, cbe muta suolo per rinfrescarsi, e cbe di speziai grazia Ora* 
'zio testé nomato non chiederebbe ad Apollo per possederlo con que’ suoi 
versi. ' L. 

Quid dcdicattmi poscil ÀpolUntm .. ) 

. f'ul.s? . . H . . . ... . - vv V 

yon aèsluota graia Calabriac , , . 

drmemta^ .. ........ (Odo XXXI. J. .i. ». 5, ) 
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sf il LjincoUi p'^neva 1* ahtm*t , «ftorcìiA Vo!;:»a**izr.iiva i! suft to^orè 
clip il 'bcrtiedetto Eufn(»lpi*>neè quello, il qmle nel C.CX.VI1T Silìricon cu^ si 
espiime, come q*ri appresso', 9arel»b?si r»rse avveduto ttelVerroPe ia cui e* 
cadde. » Muttna ^ inquit /i:am'>fpus , (.ecco i precisi accenti dello scrìUor 
bilioso ) o juvenet carmen dt*cfpif i n<im , ut quhque »»«ria7i pedibat in- 
éfruxti ^ seniumque tenrrìorefn rerhorum amhttu ihtf-ruU , pu*avti ae ^con- 
Imno in JTelieont'm venisse'* Stc /brtnsibui mtnislerhs trercitdti y fì-equenter 
o4 eartninis ttanqttittiidiem , t^/mquam ad por/wm re/U^frun/, ere** 
dlnfes^ ftt 'Uius p'femo e.T/r«é f'tossf ^ qitam cOitetiPeesiam seaientióiis vibrane 
ékfus pi 't,im. C:/e/trMffi nrque generosìor spirUus vun lalem amai , nequum 
C*nripere , tnif e<icre pirtum mens potest , nùi in*enli filmine ìiterarum 
inttndiifa* E^fitgiendurn est ab ormi -»^erf»cjrtiOi, ut Ha dicami viUta/ej ei iti- 
mender voces a pìtbe submofat ^ ut fisi , * » 

• Odi* prtìfim im Puìeus , et arèeo* ‘ i 

iVw/erea CH^-andum est , ne senìe^dio: eminefint extri corpus orationU expret- 
aa#, sed ìnfexkr' versibus CttVlre niteant * Uorrtenss teslìs , et fujrrioi , ftoma» 
nutque Eirgiliut ^ ei B^ratd curiosa felicifas* Caeteri enim aui non vide- s 
Tnnt v/Vi'w y qua ieeiur ad Ctirmt’o , aut i'ìsam ttmaerUnf calcare, m Ecc € 
belli ingens opus quisquis attigerit ^ nisì p^nus litctìs y sub onera 

ZifòWur.BiVrn enim re» gestae versibus cumprehendendar sunt , quod longa ^ 
tnelius Hi storici fa'iunty sed per awòages y dc^rumque wo/rfer'o, ai fa- 
tulosum sententinrum torìnentum , praecipitandus est Uber spiritus , ut po^ 
iius furentis animi vaticinalio appareai , ^«am orationis sub 

stibus fiies ; /am 7 uam si placet hic impttus y etiamsi nan Jum recepii vdU- 
IMITI m-inum.'** 

ex IX, Orbem jam ioturri vicior iìomanus kabebat y eie. 

I Di grazia chi è iJiai colui ebe non raccolga , quali uomini da beji^. 
•aréfcbero « Lucano che parla , e Peironio die rintrameUe neHa aiw ace- 
pa ? mentre il primo dileggiando la sua Fai'saglia e riprorandoU , mo-. 
•IrereLbe di non accorgersi della voce della natura , che all uomo detta 
di amar se stesso per ragione , agli animali per isliol^ y I altro del pari 
mellends* nelle labbra di Lucano un poemetto *, comc^ un modello che 
deggiasi da luì stesso imiUre , mostrerebbe cosi facendo | che ...» 



ai 


• * . . . . ' ; . . . . . Praleniibat oplima Jungit 

Km ara ni 

• V- 

Se poi <1ic» il LaDCctii , che » Euniolpione sla iutrodotto ridicolo 
ivcitalor di Epi};r<miili , e si fastidioso , e seècaiite ^ che ad u^i traUo 
ne liusM di Imoiie lassate al riferir di Encolpio, che irei C.' X.C. dell' 
anlidettu Salyricoa cosi racciAita ir Kx hit , <pù in pvrIieUnu tpaliabanlur 
lapidit im t-umoìpttm rtrifantoM miftAinl » avrebbe egli dovuto i passi 
arrecar di Tacita, di Svetonio, di Plinio per trarci a credere che Luca, 
no ai desse bel tempo scrivendo Epigrammi, affin di recitaci in teatro, dove 
invece di applausi , iiC’ ottenetse in mercede nna pioggia di sasti^ O pure 
per ac<|ui.tar fede al detto , mostrar dorerà col ano solito acame j chela 
Fursaglii fossa ua grazioso tessuto di Epigrammetti, e da Lucano rappre- 
sentala in un palco : fuorcM non voglia che gli si creda con ^ella feda> 
che t Bacalati Domenicani appellerebbero Csrhonaja. .• 

Ma se a Aerone si adattino tali cose? tutto è facile, e chiaro, e , 
con le giuate autoriti de' scrittori che narraron di lui agevolmente potrà 
capirai quanto sia aalda la conghiettum. 

E da prima. Dice il aig. LanceUi , che EufflolpioDc sta introdotto 
ridicolo recitator di EpigréoiBii. . Di più, che ad 

Eumolpione si. faccio recitar un poemetto della gtierra dvbe » Appunto: 
ma é ancora Eumolpo , che nel C. LX W1 Jà rispondendo eoa auiuso ri- 
posato ad Eucolpio , esprime cosìtìI AK> pensiero. 

a Sed vi%o , le lolum in illa hatrert tabula , <juae Trojhs halotin o- 
tiendil : iiaqur eonabor oput verùhut pandere. 

Jam dteuma mtctloi inler aneipUtt metut 

Phrjrgat obudtbul mniit , , , . . a 

Euniolpu adunque, che il poema aringò dell' incendio di Trojan l'al- 
tro declama della guerra Civile. Chi mai stato fosse colui, .cbe nel Tea- 
tro di Roma il Poema recitasse della presa di Troja, è Svetonio, che nel 
cap. 38 del 1. delle, sue opere , parlando delle follie di Nerome, in 
tal maniera si spiaga a Std nte populo,. aat maenibus Patria» ptprrcil- 
Direni» <juvitim i<> irrmone communi i £,-8 J^ayoVTOJ yst» cppt. 

> mmo, uiqutt PUuuque ila feeit . ' 


• Woc ineendìum e iurri ìiatet* 

n tli-iaa prospechint , laeluitjae fiammtt, ul ajebat pulcriludiin , >X«3(y' Itti 
in Ulti suo scenici) habilu dccanlatuf. 

Cornelio Tacilo nel I. XV Annal. N. 39 a Svetooio così fa eco. • 

9 S ed sitlalium popolo exiurbaio et prufligo , campum Matiit , oc 
monumenta sfgrippae , hnriot quin eiiam snos patefeeit. Et tubUaria eedìp- 
eia exlruxit f quue muUitudinem inopem^acciperenl. Subyeclaqtte lUensilia ab 
Ilotìia , et propinquit municipiis , pretiumque frumenti minutum, uttftte ad 
ternos nummot. Quue quamquam popuUiria , in irritusn cadebani, quia per- 
vaierai rumor , a ipso tempore flagrantis urbis biute eism domeslicam sce- 
nem et cecinitte Trujanum exeidium , praetenlia mala veSuttis cladibut 
assimiltirUem.-n • 

Se per detto di Tacito , di Sretonio, Nerone , che da commediante 
canta i versi*, in cui si narra l’ estermiaio di Troja,'coa greco voca- 
^}>o 1 o detto aXatiT , '( quel Poemetto cioè, che nei capo LXXXIX 
Salyricon di Petronio afferma Eumolpo di voler recitare , ) dirà il Lan* 
celli » ciò tuttavia può meglio convenire a Lucano , cui parimenti quel 
nome ferisce ? _ 

Dirà che non sia Nerone da Eumalpo espresso , allorché l' altro poe- 
ma ei arringa , che sì comincia ? Orbem jam lolum viefor etc. 

, £ giova assai. apportar qui la riflession del Clavier ( in Pers. I. i. ) 
che opina di essere stato spinto Petronio a far ciò dal Tiranno di Roma,^ 
e che volentieri Arbitro il caldeggiasse per suo particolare ihteresse, men- 
tre avendolo egli punto in mille, guise , poi per acchelame la rabbia in 
parte , gli mette in bocca un poemetto da opporre alla Farsaglia , stata 
per Lucano la fonte di sue disgraiie. ^ r 

Nè iucresca veder qui apposte le parole dello, stesso Clavier, affiiiché 
altri non creda ,'che abbia io bugiardi sogni aiunisssato ad. esempio del 
L;tiicelli , che con virtù cvealiice forma gii Eumolploni .-£• St. Clavier, 
che n^> sue Noie alle Salire Ji Persio • il i.® V. della 

Satira 1. Scrisse cosi, « J/ac t'oro Satj^ra in t^iiosdam Invefutur ^ qui colore 
pitico abusi sint itiam in prosà t*cl piorsa , hauti ucus ac in %>crsibns. Sic 
Iforatius I^tcilio et Furio (^rtu’is J'uìtiSic iHinius junior fteii Reguto con-* 
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vieid. « Sie'Prlronins lutano vtl mtliori , std ptr luvidiam opinar, ani 
Jtervnis Jbrle unpulsu strio incubuit. » 

E »è nu'«ltra non iinprobnbile ir ne volrste aggiognerr all'auzidetta, »i 
potri prcsiimore, die amLizioio il Tiraniio di M5ere covoiiato qirni Véle, ^ 
Petronio fa a lai un canto aringare , die »olo atrdibe potuto aver fovea 
dì fargli conirguire gran, fluitai^ c renderla iiighirlandato.- 

E te poscia rurlOto iLleggitore dell'erronea opinion del L'ancetti indagar ■ 
Tolcjse Torigine, doveva mio pinrere non fìnga, é questa stala, che leggemlo 
nel l.a. Pr<tcidaneor. Jnm Dousar P.C XII. Che ha per titolo , De Xueoni 
cocelanri sui Fhanalia, eli. eiserti egli d espresso, come qui accenno , e 
non avendo inteso il di Ini pen.siere , -ha con graziotissinM anela morfo ù 
convertilo Lucano in Eumolpione. Ne giudichi da se stesso il lettos-e , 
quando non sia una pecora , o pure - , 

Soli’ acqua' pesriolin talpa sotterra. - • ' 

» Eodem Cap.' CXy III a JTcce belli civilis ingent opui'^^tfalsquii at- 
lìgeril ( cort Petronio ) nisi ptenus lUeris sub onere labelur eie. Aat fru- 
stra sum ego ( sogginllne Dousa ) aut ad Lueanum Poetam , notissimum 
illam civilium^ bellorum eompositorem , trahendum kanc digressionem , quo 
Satyric» ejusdem Pharsaliam perslringit noster ; sfuidem , et qua- 

si 'ex traverso , verum ita tornea , ut rum ipsum velali digito indicare vl- 
deatar a,' Colle quali parole sembra di'ei dica , Petronio a'fer voluto cau- 
tamente assalir Lucano , introducendo Eumolpo nella scena , che favella 
in quel modo , che ti è veduto , e che ei non può nella persona rappre- 
sentarlo, per gli assurdi che ne verrebbero , in guisa che dimostrai. * • 

Se il Lancetti condderava altresì, che di NeroneCornelioTacito'tcrisse, 

'esser ei caduto in follia di cantar in Teatro, e di apparir Poeta , si av- 
vedeva perché Petronio dipinga il corpacciuto Sumulpione , qual ridicolo 
recitatOr dì Epigrammi a Ne tamen luiic-ec tantum ùs^seraloris arte! ( co- 
ti Io Storico dice Ann. I. XIV. i'6 ) notescerenl , csrminam quoque stu- 
iium ofictavU , contraclis quibus aliqua pangekdi /acuitasi Net dum insi- ‘ 

gnis aetatis nati, considere simul , et allatos vìi ibidem repertos versus con- 
necfere , atqae iplùis, verbo quoquomodo prolata supplere . Quod specie! 
carminum docel , non impela , et instinct* , tue or* uno Jfueiu, 
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(^le pfi Petronio /aceonri esirr’ Enmolpo. » si fa«li<iio«o, e seccante, 
thè aJ ogni (raUo ne busca* di buone «assale a C. XO. • Ex hit , qui in 
portkibus spalitihanlar , ^tafiifles in Eumolpum recilanlfoi miterunf a don è 
una prova , Eumolpo affigurar Lucano più presto che Nerone. Lucano 
■ fiu sla, primis suoi anpi* Ottenne onori granilissimj al riferir <li colui^, che 
abbozianilone la vifa in sju^sli accenli spi^ossi » PrcrcepioribUi lune emi- 
Btnlimmis est erudilut , eosque inira bres-e Umporis ipulium ingeniu adae- 
qùauil ; una vera sLudentes superuvit profeclibus. Deqfamnvil et Grasce , «< 
Latine cum magna aJmiratipne audieniiac- Ob quoJ puerili mutato in So- 
naiurium cullum, et. in notitiam Caesaris b/eronis facile pervenil , et hono- 
re vii dum'celaj* debito diguus judicalut est ..di lui adulto cosi ne par- 
Ja 1’ autore stesso » Quippe et cerlamine penteaierico acto , in Pompeit 
iheatro laureis , recitante Kaone , fuerat poronatus , et ex tempere Orpkca 
, scriptum in experimentum ingenti g^derat^ ^el tres libros quales videmut. 
Quale inimicum sibijieit Jmpieratertm. * 

Di Nerone al contrario Tacito ( Annoi XlTT, »5. ) cosi ne «ciwe a 
Uriem princeps ìustravit e respontò haruspicam , quod Louis , ac Xineruae 
- cedei de eoe o taetae ,erunl. Q Felusio^.P. Scipione Coss edum foris,/ceùti 
domi lascivia , qua. Nero ilinera udii et lupanaria , et diverticula^ veste 
serviti ili dissimulatiottan sui compositus pererrabat comitantibus qui lapcratt 
ad venditionOn eaposita, et obviit vulnera inferrcnt : adverrus ignarot adeo, 
ut ipse quoque accìperet ictus , et ore prae/crret. 

Svtlonio ( Gap XX\4 It VI. .) alle vosi di Tacilo cosi f, eco a 
, Post crepuseubm stadia ( Nero ) arrepto pileo vel galero , popinas inibat : 
circumque vicos vagobatur Uidibundus, ncc sine pernicip Uitnen. Siquidem re- 
deuntes a corna verberarc, uè repugnantes vulnerare , eloacisque demergert 
assutveràf. taberpulas etiam effringere, et espilare'-, quinliuut domi cunsUtuta, 
ubi partac et ad tìcitationem dividen jae praedae preltiiAi assiimereUir.Ac saepe 
in ejusmoiii riiis, oculoiiim ,^cl qilae pericitlmii adiit, a qimLiin Utticiaylo , 
cujus 11.1 oirm alireclavemt , firope ad necrm eacsas. ,Quaiv nwnquiun poster 
'se puhlicó illud horac sine Tribunis iiuniiiisil, procul^, et occulte sub sequenti- 
bus. Intcrdiu quoque ciani ge.^aloria setta dclàuts ki TheaUum,f scditwnibus 
panlomitnorum ex parte prosccnii superiori , signi/cr iìmul, ne spectator qde- 
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ni. ^1 cum ad fnXùì tenlum esS'i, lapìdìhutque ^ et tuhfelliorvm Jragmì. 
nibus dcccrnerctur, multa et iptc jeeit in populum , atijue etiam Prmtoris ta- 
put consauciavit » 

Or io avrei voluto, die il CELEBRE LANCETTI a I|ue 5 ti due passi 
avesse atteso di que' dì, che trauslatò il suo Autore , e lessee, che Eumol- 
po ( Gap. gi, Sjlyric. ) in tal^naoiera dolevasi, per roeizo di Eucolpio, 
di sua fortuna » Aam , et dum lavar, ait, pene vapulavi , quia conalut 
sum circa solium sedentibus earmen recitare 4 et postquam de balneo, tam- 
quam de Theatro ejectus sum , '.circuire omnes angelos caspi',, et darà voce 
Encolpirm clamitare » Anzi l' impersonato suo Eumolpione asserendo ciò 
cspressimente , doveva rintracciar il Traduttor delle Salire , che di Luca- 
1)0 , raccontassero I coetanei scrittori, ciocché di Eumolpo riferisce Petronio 
in questo verso a Orni ( inqmt Eumolpus ) adolescens , . non badie prit 
mum auspicatus sumi imo, ipiotics ■ iheatrum , ut recitem. aliquid , in. rari, hoc 
me adveniitia excipere freqacntia folet. 

£ poi è forse improbabile , che un' autore allegorico , com' é Petro- 
nio, avesse voluto rider Nerone con qucst'altra metafora spiritosa per in- 
dicare quanto poco grato alle Muse egli fosse? Mi sembra, che paragonando 
le parole di Petronio testé recate con quelle , die Ateileo scrisse (Cap. 
XI lib. VI Veìpnosopk ) pOteeU(e opponMWaawnte alcuno torsi dall’invi- 
Inppo. Eccole qui voltate In' latino per^^modo de? leggitori.' 

a Cum Poljfctor eitbaraedus sottendo lentem, lapiUum dentiius aitrivir- 
tei, o miser, inquit , etiam te lenticula ferit. 

' Ed e Casaubono ( dnimadvers. in Athenorum lib. VI. Cap. XI, )' 
che le rischiara mirabilnieiite, 

a Jocus eri acerbus in malum ciAaradum. Alludil enim ad morem t/iea- 
ironmi', ubi mali poeta 'sajeit petebantur jicut boni Jacuio Jlaris serti, et so- 
luti éononzòantur. fuXXo/SoAl»' Cresci appdlant •. de. qua notavimus plura 
ad Svetonium. Lapidationis Aeatralis exempla multa apud veteres, prasertim 
Imeianum. Macrobisu secando SaUirnaliorum a lapidatsss a popolo Eatinias. 

■■ .1*, . Satyrici 

SeHptor » ex bis qui in particAus spatiabantur , lapides in Eumolpum reci- 
antem miserunt ite. 

4 
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L«c!ò di ciò il giudizio a’ dotti , che osserveranno queste mie con- 
gliictliirr. 

ISè dica i! I anretti, e i Frasi suoi partigiani, cFe n.I Op. 83 del- 
le Satire farilla I’.inuol|in coal » Is erga ad laliit conrtilit meum ^ 
et ego ( JiuMuìj.us iti juit. ) parla sum, et ut spera, non hnntìHimi sfAutus , 
si modo roìxtnts 'Jt^juid cndrnduin est , tjuos etìani ad TMP ERITOS j'erre 
grada solct. (^uare ago, imiiiis , lam iarde reStUttS esì Propter hoc ij-sumi 
amor ingcnii nemminem umijuuin divilcm Jccil Polreljlje così favellare un 
lufcraturr, un Sovrano di Roma? 

S’ fi conosceva la pi'coci upazioiie svegliata, che Petronio qui mette 
in bocca di Eiimolpo, avrebbe inteso l’occulta Satira, ebe fa a Nerone, an- 
siosissimo della coiotia die a'facondi Poeti si concedeva. E non è egli Eumpl- 
po , elle alla dimanda aiiridella cosi risponde ?» Pmpter hoc ipsum amor 
ingcnii neminem un juam divilcm Jecit. Di più , se avess' avuto il Laucelti 
davanti agli cciliì l'Epigramma 38 del I. 3 di M. Val. Marziale, vi ri- 
trovava eziandio di tutto ciò una ragion vctisimile. Fra le altre cose e 
•i'^dice. ^ 

Egit Atestinus causar , et Cajus , utrumque 
V AoniJ sed neutri pensio tota fuil. 

Si nihii /line venie! -, paagcntur carmina noLis : 

Audicris, dices esse Sfronis opus. 
iHsanis: omnes gcìidis quicumque hiteinis 
Sunt Uri', ftasones , f'irgiliosque vides. 

Che se del comparire d l iranno avviluppato il corpo in Sdrucita ve- 
ste si volesse ancor più riprova, rammentisi, die Svetonio nel 1. VI. 
delle sue opere Cap. \\1. notò cosi. 

» Cum magni ceslimarcl cantare , etiam P.omtx Neroncum agona ante 
praestilutuin dicm revoenvit. Magitantibusqiie cu .clls ccctestem cocem , rt- 

spnndit qiAdcm » in hortis se copiam volentibus far.iuram 

Aon du'Alavit elitim priv..iis spectaculis opcram inter scenicos dare , quodam 
Prmtorum IIS, dccies offerente a Tragadias quoque canljvit personatur. hco~ 
rum , Dcorumque , item heroidum , ac Dearum personis ejfi^tis ad simihlu- 
inem oiis sui, et Jaminrr, prout quamqiie diligeiet, » 
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Qual roaraTÌg1i'a aJunq[ne die senlenilo amore per qvalclic ilnnnnccU 
povera , e volgare f o per garzone di vii casato , nella scena 1' abito ne 
prendesse per figurarlo , teiiondq si sue maniere ? 

Ke inciesca da ultimo veder qui come giunta il J.L. del supplemen- 
to al sedicesimo libro degli Ann. di C. Tacito, scritto in latino eia Ga- 
briele Brotier e in volger lingua tradotto dall’ Ab. UilTacle Pastore, a- 
mcndue Gesuiti (cioè della Società degli Eroi ) e de’ quali l’ultimo men- 
tre visse fu nim grande amico j affinebe per giudizio ancora di moderni 
Scrittori ronrermata.iàmanga l’ opinion mia. 

H j^t gloria ameru ( Nero ), hoc unum satagobal, ut rtteersissimontm 
Umporum, sai in himcannum coactas omnes Graconim patimtr urtar acciperct. 
Juiquc per smgulas urics, lucionim Jìama noliles,prwnisso crime, reseda, barba, 
ire , cature , aurigarc , celiare Ir.igaedias agere , et prò scenarum ratione * 
nunc J'urerc, uunc parturire, nunr excacari, motio rcligari : id tantum l avere 
ne ferro violarenlur imperai iriae manut , quasi aurcis eompedibus rrùnus sor- 
descerent : iotos vero dice in hmc iudicra ita soUicilc impcndere , ut abesse, 
iad,rcy oliate spcctarc , discedere nejas farei, pana ccpiandum li roder) , 

V Ma folle per la gloria altro non brigava che tulle aver de' Greci 
le palme di variissioai tempi a quest' anno accolte. Onde per tulle città 
celebri per giuochi, a iciolte chiome, e'Tiarba rasa iva, contava, era auri- 
ga, pugnava, recitava .Tragedie, e giusta la parte infuriava, parturia, fiu- 
gea l'orbo, venia legato , solch'è non aeptisaer ferro l' imperiali sue mani , 
come se meno sfregio fossero i Ceppi d'oro. E si atnilioio i di interi a tai 
danciafruscole spendea , e guai a chi mancava , nojavasì , non vi badava 
^ne.uscia. ( Uaffiele Pastore.) 

Riflessioni si falle mi ohligano a dtfnrlirmi dal parere del Slg. Vin- 
cenzo Lancelli , die ba le Sdire di Petronio volgarizzate, e col resto a 
fronte, il quale col suo perspicaciisimu ingegno ha egli il primo scover- 
to , che Giano Dousa crcaleva di aver Petronio Col fiuto nome ali Eu- 
rnolpo abbozzato Lucano, Di vero potrebbe rimaiierue ognun persuaso , 
purché quanto Ooiisa della Digressione asserisce, e che Pi-ln nio in que- 
sto Capo fa .recitare ad Euniólpo , si .volesse ail' Euinolpion del Laucelti 

addossare. Cosi la steis' addobbuta , da Eiguia Rdiorica , con Mctamor- 
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fosi Brrsciiuia o Milanpie dircrrcliLe all’ istante gran roLa , come (pielle 
tono die in desinenza accrescitiva fan terminare gl' Italiani. 

E fingo, che il transTormato Episodio del Dousa giuireLhe assai la sua 
sorte, p a modo di un qualche uomo, che con toga , 0 palaiidra fosse. 
f'incrnliu$ appellato, per divenir poi Vinccnzoiie con Fiacca, c con Cai* 
ze a bradic. ProrompcVelibe egli affé in queste voci per allegria , ,e di- 
rebbe , che a il Celibato fu sempre dalle saggia nazioni considerato per- 
uiciosissimn , perciò è vietato , o almeno multalo. £ uo segnate di cor- 
ruzione trovano i politici nel numero soverchio di celibatari dì un popo- 
lo qualunque*, a Che idee dilicate ! che bello stile t che massime I . , , 

Matte ' ' 

yiriute r$lo , inijuiJ senlinlia dia Calonit. . ^ 

E può il Lancelti vie più goufiarsi : poiché benanche in altre regioni 
ha ritrovato ammiratori del suo letterario merito , « Unta arguti, de'quv 
li alcuno debitamente ripeterebbe i noti versi a 
» Se io fossi nato un Asino in natura 
( £ sia per mera ipotesi Òiò detto } 

Quantunque irrazionale Creatura , 

Kaggbiando loderei questo uom perfetto. 

Ahi misero I il più picciolo principiante tra critici , «he dia in tal 
polente av versano , qual' è il Laocettil come a potrebbe ei porsi alla le- 
sta di tutti I commentatori , ed interpreti di Petronio il Signor Ignarra , 
c Cirsi innanzi ! Niun conforto ritroverei per Ini nel pericolo in cui è il 
suo merito iuestimahile, se non mi rammentassi, che il fu chiarissimo letterato 
D. Francesco Daniele (sulle cui sciagure die'ro a profondi sospiri mando 
per gli occhi continue lagrim^ teneva usanza di ripetere , che il solo 
Ignarra era Htrti rx Atte del saper del Alazzocchi. 

Se il titolo di questa lettera è cosi recitato per iscrìttura, ed il fron- 
tispis'o palesa , che vi si tratti Della Formola del Giuramento Gladiato- 
rio etc. perché rivolgersi ad indagare chi mai sia quell' Eumolpo maio- 
detto , *d impestiiiente ? '■ 

a Vi sono di certi vizj ( diceva un nostro bell’ ingegno, e bizzarro) 
per cui può accadere , che la ragione non faccia il sue ufficio nel gindi- 
cir del giusto , o dell' iogiusto , o il faccia male. Tali sono la stupidiU; 
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]« ra<ticì>»T*s , l' ignorali ZI, V errore, i pregiu Jizj, che per lunga cU Inn 
preso luogo di natura , ^li abili inveterati cc. ec. Ora per estrema no- 
stra calamità tra coloro esseutlo , che privi sono di occhi , d'intelletto , tli 
sentimento, e a ijuali 1’ art# non insegnò a discernere le preposizioni prih 
cipali nel diaenrso dalle incedenti, perciò, adattandoci al tempo, si è 
dalla giusta via traviato per poco. 

A ricoudiirmi adesso sulla strada intraprcva , e gittvarmi delle argute 
rifleis.oiii dell’ esimio Sig. Quaranta peritissimo delle Antichità , delle 
lingue dotte, e che per dote sua specialissima I’ animo trae di chiunque 
colle dì lui piacevoli maniere , dirò che se nella Forranla del Giuramen- 
to de' Gladiatori vi si debba inrliider l' inciso » et quidqu d aliud Eu~ 
molput jusiistel , tmmqu mi legUimì Gladialores domino carpora , animasque 
rcligiijsitSìnie oddit-itnus » non vi è il perchè a rimuoverne I' altro » Pust 
perac/um Maeramenlum nrviUltr fitti dominum consalutùmui , elolùmque 
ab Fumolpo filium pariter conditeimut , juvenem ingentU cloquentiae , et 
lpt 1 • . . . . ec. 

Poiché i scolaretti che i primi elementi della Gramatica conoscono 
appena , capir potrebbero , che in ques'i molti le voci cestamut , conta- 
lutamui , coodiscimus essendo del modo stesso , della persona medesima , 
a cui Addteimut appart'cne , iànno sensibilmente vedere, che gl’istrioni 
ndla Satira da Petronio introdotti, favellano in questa guisa, e non i Già-, 
diaton arrolati , come furvìand' upinarouo Giusto Lìpsio , Pitisco , Rosi- 
ni ec. ec. 

Di più , le nel Cap. XC. S ilyricon , dove la prima fiata Eumnipo 
presentandosi in scena , al dice a O mi ftdoletcens , non hodie primum 
aatpicalut tum ; imo quntiee Iheairum , ut recilem aliquid intravi, hac me 
adventitia txcipere frequentia tolel » e proseguendo a perorare fino al 
Cap. iu4 ; in cui si sbriga del Poema della guerra civile , un Cassettone 
non sciipiìrebhe , che sia Rumo1|>o un agente della Commedia Petrunla- 
na , e non il Signore del.' Anfiteatro di Roma. E quando anche coloro , 
che veggono con gli occhi altrui , volessero le pupillg del Laneelti per 
inlpiidere una veiità cosi chiara , è LancelU che il confessa nella pag. 
LXAVI. iu questi dùtinUsiiiiii accenti. 
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Eumolpione » Ecco un soggetto principalissimo della Satira.* Dunqtle 
Enmolpo per seiitimeoto del Laucetti medesimo non è una testa che de- 
v' entrare in mezzo a' Gladiatori per compiacersi de' strazj di quella gen- 
te stoltissima. 

t 

Di queste cose essendosi già dello a noja , conviene adesso volger gli 
occhi per contemplare se Brisson Pitisco, Lipsio, Rosini ( <le' quali tutti 
gli altri antiquarii religiosamente trascrissero le parole ) avessero ben di- 
stinta la nota Formola dai detti che Petronio con essa intreccia per fianco, 
e ne nsa , come della, stessa si valsero per metafora Tibullo nella IX 
Elcg. del 1. 1 . V. IO, ed Orazio nella Siiira IV del ii. I. v. 58. 

Io da principio tenea 1' animo a riferire quanto di essa Formola dis- 
sero Pitisco, Brisson, Resini, affinchè co’ falli si conoscesse di non aver 
eglino disciolto il raggruppo: ma poi, per evitare una molesta ripresa, ho cre- 
duto che disctiotendo quanto Brisson ne pose in carta , ognuno facilmen- 
te col parallelo , quando non fosse il Salcntiuo, o la Gajola , avrebbe 
da se potuto a Pitisco, a Rusini ec. adattarlo. 

^ É dunque Barnaba Brisson , clic nel suo libro De Formulis 1. Vili, 
della nostra cosi oc parla » Gladiaiorum ergo qui se ludo vrndebant , un, 
etoramentuin prodam, quo ilUse in ficee verta addic ebani , FRI, FJXCIRI, 

'ferroque he cari. 

Tesiti Hurat. l. ii. Sai. FU bis versibus , 

Quid referi FRI FIRCIS , FERROQUE NEGARE 
AUCTORATVS EAS? ‘ 

Ubi vetus Cumment. ti Gladiat res , ail , ita se vendanl , et cautieShes 
Jbciimt, FRI FIRGIS , FERROQUE NE CARI Et max: Qui se ven~ 
dunt ludo, appdUmtur AUCTORATI. AUCTORATIO enim dicitur ven- 
dico gladiaiorum cimi eoadicione empioris. 

Scn Epìst. Etc. 

Petroniu i arbit. Saljr. In veiba Eumolp i Sacramentum juravtmus , 
FRI, FINCIRI , FERlìERARI , FERROQUE NEGAR! ET QUID- 
QUID ALIVI) EFMOLPVS IFSSISSET, tanpiam LEGITIMI GLA- 
DIATORES , domiao corjiora animasque rcligicsissime ADDICIMUS. At- 
qne hoc modo aueloraluni , Lncianns to Icaromenippo , «V^pcirioy e?rr* 
s(3 Tov ay»va ptisisvuistvov , vacai. 
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So'ampntp un lo^po polroìibe” dire che Brisson ha la Torà Forino- 
la distioU dilla parole di Petronio, mentre ascolta, che mai ha egli ag- 
giuiilu , fuoreliè iu .piojto Ir-itlo 1’ espressione » Alalie hoc m<»lo auctora- 
tain c(c. non riferendo >1.» priiiij, che isloricamcnlc i delti P'SI, f'IX CI- 
RI, FERROqUE NE CARI. 

Se poi qualche savio del i8ao insistesse ancora, solegnosamense e- 
aciamauilo , che Bcis.on a ficcia aperta scrisse in teaor cosi fallo » Gla- 
dìalonim ergo qni se ludo venti hant , auctoramenl-ini prodam , t/iio illise in‘ 
hete verba addicebant , FRI FINCIRI , FERROqUE NECARI » vorrei 
^che costui venisse in cogniiiuoe di questa cosa interessantissima. 

Sono già pochi anni scorsi da che fu riprodotto qui in Napoli un 
libro assai raro , e adattato ad uomini Ira scieuziati valorosissimi , qua(i 
sono i fanciulli di due lustri, o tre appena , e che si ha tilulo » Gram- 
matica delia lingua latina composta in forma di Dialoghi éc. . . . . 

Da D. Ferdinando Porreltl. Ora neila pag. adS dall'ediz. del MDCCXCV 
ritrovasi eh' ei scrisse in dal guisa » I Greci siccome non hauuo Gerun- 
dj , pongono l’ infinito in vece del Gerundio . . . . . . Anche i 

latini adunque imitando i Greci hanno dello ; 

a Jed ss tanlus amor casus Cognoscerc nostros < Virg. iEueid. 1. II. 
T. JO. ) e Ciò per cugnosccndi. 

Ed anccra ( ^ineid. 1. I. v. 3i8, 3jg ). 

Namtfue humeris de more habilem sospenderai arcum 
Fcnalrix, dederaUjue comam DIFFUNDE RE venlis. 

Servius Gradi aulem figura est. Sic alibi , 

ArgctiU magnimi ddìferretalentum. ^ 

Di grazia a quel buon galantuomo del SENSO-COMUNE di ciò che 
ne sembra i* \ 

Se poi alcuno vi sia che, a persuadersi esser vera una spialche co> 
sa , dell' altrui autorità gli faccia d' nopo , _tra quei annoverandosi , dei 
quali Orazio disse ( 1. I. Epist. ig. v. ig. ) 

O imilatoixs servum pecus , M mihi sape 
Bitem , sape joctim veUri inorere tumnltus ! 
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sr rrchi a mente le parate del Torello ( Praef. in Digoit. ) clie 1’ ose 
delle lellerc granili iiellp, irrivrre accenna. , 

» Majufcuiis praelcna uti ttunuf in litulorum , et legum , prìncipalium- 
<jue clatisularìwi initìis tuni nominibui jurisconsultonun , li/fronim jue , ex 
ijuibin leges ipsae, sai capila n^cruntur , tum in Dei , ac Iniperalaris , et 
Difi , propr, isque aul gcntiiim uuminibus ; tum in anliquis Icgibus , Senatus 
consultis, eiiictis , actìonuin, crceptionum formuUs rrjenndis-. item Ut, quae 
ÉUTtMisiiTSM , quod ajunt, et dcmonstrandi, doccndique coma ponunUir . > 
id jarn um plurimnnun literatorum corroboraUm videsnus , et piobamus, 
( Claudii Datisqul Ort/iogmphica Pag. i36. ) 

(Quindi apparisce ( quando non sia cieco , o insensato colui che trai 
le mani abbia un libro ) che riferendosi da Pitisco, da Briason, da Giu- 
sto Lipsio la coidrovei'sa Furmola con carattere unciale, ocorsiro (dif- 
ferente cioè da quello in cui l’ intera opera è impressa ) deggia arguirse- 
ne , cbe questi uomini sebbene sommi, -e dottissimi per ima specie di 
fatalità deviassero nel deterihinare quali fossero le parole ,dei Gladiatori 
tarrolati, quali quelle che Petronio adopera nella Satira per la mira, che 
ss prefisse. 

Lo stesso equivoco pare che incontrisi leggendo i Coment! di Albio 
Tibullo del famoso ^o. Antonio Volpi , e del chiarissimo Heyne : Poi- 
ché sembrando a prima vista , che' Volpi avesse in parte prevenuta la no- 
stra idea, con torsi poi giù dalla sua ricerca cosi Phira dabit Juslus Lip- 
ùas lib. II. Saturo. C. V, da a divedere , eh' ei come Lipsio pensò , il 
quale con Brisson in questa deliberazione conviene. ( Albius TibuU: £79* 
et irxeum To'. Antonii f'ulpii . . . ffofus Comm: l.i.El: IX f. 2p ). 

neyne del pari nell’ esporre il v. so 'dell' Elegia IX. I. I. di Ti- 
bullo annunzia il suo parere in tal modo, 

a Auctoramenti antiqui feria erpressisse poetai» putahat Fidpius ex 
Upsii iatumat. ii. 5. 'Qui enitn se lanista auclorabant , in hac Iria jura- 
boni. Uri, Pinciri , Fcrroque necari , h. e. liicrtalc deposita .servili sorte 
uti , manripii loco haberi , Petron. et.c 117. Appoggiandosi egli a Giusto 
Lipsii) eziandio, come il Volpi , è manifesto , che accenni nelle tre pa- 
role qui espresse le condizioni del giuramento dei Gladietori , e non la 
Furmola , che da Lipsio ( I. II. Saturo. C. V.* ) è esposta in quella 
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gniM , elle Bnsson la dié a conoicere. Con tTradntexca percìA 1' aubw 
della lettera uella prima tua edizione ( pay. ia.„) distinse la FormoU 
del Giuramento de’ Gladiatori dalle leggi,- e patti di esso, e di cui ra- 
gionano gli eniinciati Anliquarii, allureliè segnano le sole voci URI, VI!(- 
‘CIRI , FERROQUE nceari , alSi^ciiA non fosse nell* animo di alcupu , 
che volesse opporsi alle prove da lui arrecate di averla essi distia- 
t*. Nè si pud qui tener la voce per non dii e, che altri fuor di se stes- 
so dovrebbe rimaner gsandemente , pensando che l’esimio Signor Volpi 
avesse gli occhi stretti con benda per non veder l’ intrigo del controverso 
Periodo , mentre egli stesso nel suo libro a De Satyrae latinae natura ec. 
Cap. FI, in aperta maniera disvelò così il suo concetto - a Ne^u,- dis- 
simxle est Farronianae Satyrae T, Petronii Arbitri Satyricon^ tpsod lace^ 
rum emn'uo , et decurtatum ad nostrum àetatem perv, nit. In co , Ncronis , 
et auUcorunt Cjus ^ugitia Ubcriore stilo et nequitiarum pieno ^ sed Jictis no- 
minibus, desaihuMur. Del ragguardevolissimo Heyiie non altrimenti! es- 
«endo egli I’ unico stato , che con giudizio nuova vita diè a Pindaro , a" 
-Virgilio , ad Omero , ec. pure in questa impresa per solita fatalitè opiuò 
a modo di que* Scrittori , che furon prima di lui. 

Finalmente per coloro che agognano di aver i libri zeppi di senten- 
ze. goffe, disadatte, di scherzi, d’ ingiurie di senno ignude e di senso , dì 
LANCETTI, e di BETTONI, sostituirò in vece una novelletta scrittagli 
da un grand’ uomo, che studiava, e metteva in carta i suoi avvisi in questo 
hwgo medesimo , dove ora io studio , e queste inezie distendo per mio 
diporto , e perchè si vuole 1’ ignoranza altrui. 

a Fu una volta un uomo assai grosso (Hicea Genovesi a tal modo) il 
quale non sapendo far uso della sua ragione, avea la memoria tutti gremita 
d’ un' infinità di sentenaiuole. Costui avendo con grande , e maestrevole 
pedanteria detta nna eesa assai comunale , un che aveva un naso smilzo, 
ed aquilino, e che udì, sogghignò alquanto acerbamente. Di che il gros- 
t’ uomo arrovellò tutto, e, non vedi, disse, che questa è dottrina della 
Polianteaf l'altro tuttavia sogghignando, cotesla Poliaiitea debb'essere qual- 
che Regina delle AmazzOfli: ma chi l’ha insegnate egli a lei la Poliantea.^ 
Non sai tu ( disse 1' altro ) il Comeutatorc ? copio il saprei , disse quel- 
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•jo del n»so aquilino, M ve n’ ha per quanto udii già dire, 9&;6542 di 
cuteali Comciitatori ? E l'altro, è <11 ALen-Erra , che icrùse il Nahbuc- 
chiiiu , li ridi tu eh? E colui, noi Uovo uella Storia ilegli ANIMALI di 
F«bio Colonna, ove ba fino degl' Ippopotami, che digrignano i denti. V’è 
di più , disse il buon uomo tbulfando. Simplicio il conferma , e la Po- 
liantra il cita. E 1’ Acpiilino , chi I ba detto a cotesto Simplicio? Aii- 
ftotlle , diss'cgli, il Gnimondo delle dottrine. E ad Aristotile? Platone, 
da' larghi omeri, e colli torto , disse l’ altro . Non a*> che ne fu discepolo? 
£ a Platone? Socrate, disse colui. Da chi.udillo Socrate ? jia Archelao. 
£ costui? voi m’ ammorbate, disse l'uomo pancìuto.Da chi volete che 
il dicessero i primi S icceutoni, se non dalla Natura , e dalla Ragione ? 
Be , disse 1' uomo assennato } un'altra volta non avrem questione genea- 
logica , se mi fate dir di LotUi da coteste gran mostre della FU osofia , 
la Natura, e la Ragione, quei che voi avete appreso dagli Scolari. Per- 
chè Gno a che voi non avete SENSO di voi , del Mondo , e del suo 
ordine, e raaioci nando non ne scovrite dentro di voi, e con voi me- 
desimo il vero, il bello, voi siete nel pericolo di essere aUegato dalla Po- 
Uantca smJU class* de' .ZOOFITI. 


J 
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P.g. 6. 

A ditavverliniFnto dell' impressore nella pag. 5 della prima ediziona 
di questi lettera si tralasciarono le parole di Petronio » scd continuo vos 
ad magnai Oj^s ducerem « Considerando, che con esse o senza sosteuevasi 
il mio disegno, non si sli'uò )>er tale inezia ristampare il foglio. 

Or mentre in un giorno della state dclranuo scorso certa strada di que- ' 
sta città passeggiata , vidi che a spender tempo statasi sedendo nella Li- 
breria di .... un tal'iiomo, che di garbato facea con me sembian- 
te sempre mai,. E perchè garbatissimo ancora in questa opportunità di- 
mostrar si volle , mi corresse del mancamento. Dopo di avergli prestato 
obbligo eterno, in due parole risposi , che ciò non cadeva al mio tema , 
q tutto solo tenni la'*via , per la qual’ era in cammino. Essendosi dappoi 
promulgato un AVVEftTlMEKTO CONTRO AL Sli^i'O-COMLNE , 
lessi nella pag. o3 di produzione così elegante in si fatta guisa a Qui si 
è ingrossata talmente U vista del nostro scemo pedante , che tralascia le 
(eguenti parole del testo ; sed continuo vos ai magnas opes ducerem , la 
quali sono necessarie per la piena •intelligenza «lei Riccoiilo. » Uesleras- 
•i sorpreso da maraviglia , che avendo il S*.NSO-Gt)MtHNE avvisalo al 
suo astutissimo begrel^io tante peregrine, e belle cose, gli avesse con 
lÉiliiia tenuto ascoso, che il Consiglicr Laucctti dice nella pagina 
XXXVI apertamente cosi.aEumolpionc. Ecco un soggetto princijMlissimo 
delia Satira.» Dunque per decreto, del Slg. Lancelti , Eumolpinne non è 
il Signore dell' Aneteatfo di Roma. Ingratissimo il SENSO-COMUNE 
gli ha celalo ancora, che U voce À.Uicimut , la qual’ è appresso ai mot- 
ti » (( tfuidquid aiiud Bunudpus jussisset etc. essendo delle stesso numero 
del modo stesso, della persona medesima , “a cui appartengono le parole 
Jumvimns, CoasaiuUunus, Conditeimus, gl’ incisi solUuio ne’ quali erano 
OTSe , aveano forza per dinsoslrare, chg se gli Allori della Commedia del 
Satiretto latine pronunaiavano le sentènze indicate , gl Istrioni medesimi 
doveino prgffrrir 1' altra „ ov’ è Adduimus, e non i Gladiatori a quell’ora 
che davano giuramento. Tutto ciò per verità si ritrae dalle parole che 
trwcuiò 4’impresKires’red continuo vas ad magnai opet ducenem » un 
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lardo-celeliro riin’IJiota potreLbe così opinare. Il SeDSO-Comnne inette aran; 
ti essere indizio di cervello acutissimo, cbe mentre rAulore di qualche 
libro nasconde il suo nome; rammenti qualche fatto nel tempo stesso, da 
cui anche coloro, che hanno grossa la vista, possono senza stento scovrirlo» 
Finalmente il Senso-Comune fa sapere ad ognuno , che altra Cala ei scris-> 
se con Sfuoo in questa guisa. • ' 

J’ierumquc stulli risum dum caplant levtm , 

Gravi distringunl alias contumelia , 

Et sibi nocivum concita ni pcri-ulum. 

]1 Senso-Comuu'essendo un vecchio querulo, è uopo aver arte per ac- 
quetarlo. 

Da lutto ciò anche il celebre LanccUi potrebbe di ragiona conghiet- 
turaruc 

I. Che il SEjS'SO-COMUNE degli Autori dell' Avvertimento Carità- 
tiro non sappia leggere. , 

li. Che il medesimo LUOGO-COMUNE con queata preclarissima 
espressione , cioè di V^I ^V' — ‘ possa onorevolmente rappresentarsi. 

III. Che si dovrebbe dì lui ripetere ciocché altra fiata *il SENSO- 
RARO del l'tiC li-assedi bocca da un suo alunno, che della Filosofia trattò 
dei Giusto , e dell'Onesto. 

» In rileggendo ( Al Senso-Comune risponderebbe cosi il Genovesi) 
la mia operetta alcuni mesi dopo che fa impressa (perchè ella il fu l’anno 
addietro) mi sono riscontralo in molli abbagli di stampa, e mollissimi miei. 
N’ lio qui sotto corretto una parte , lasciando l'altra come materia di di-- 
ligenta , e alteniione di voi giovani leggitori, a cui la preaeato; perchè 
è una pessima creanza quel diiiìdar soverchio di coloro , che leggono , 
come se isti fossero de'FUNGIII.. Che volete che vi dicai* È un'opera latta 
all' in fretta , e in mezzo di graudi distrazioni . , . . . . . 

' . . . . . . .So che questo non monta nulla ^ e non occorreva 

darl' alle stampe, direte voi. Veris^mo: la vostra- è una ragione archi- 
viale : ma importava, tuttavolta al mio o.nore lo scoprire le magagne della 
mia mercanzia, affinchè certi arcifanfani, come son quei Sciolti a volto 
dii Bertncce , non intendano dì vi si addottorare , per guadagnarvi qual- 
che cialdoucÌDo. a 
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Pig. 7 . A » che a me punto cale y . ' 

L’arrogante ignoranza di alcuni f e il poco, e niuno giudraio dalla 
natura matrigua ad essi date, è la cagione per cui Reggono i libri a gui- 
sa de' pastori , che nelle terre rimpetto al Promontorio talentino mena- 
no al pascola la grag^ loro. S' essi avessero la fortuna di conoscere le 
varie siguifiOfcioni della vece Punto -, il vaiib uso di essa presso gl' Ita- 
liani , le I egole dell' armonia dello stile , non ardirebbero di asserire, che 
sia a un vezzo bellissimo di nostra lingua raddoppiar sempre la negati- 


Leggesi Punto in vece di niente , dice n Bembo nelle sue prose 
( Pag. zo 6 ) .- , • 

' Punto ( aflerraa M. Francesco Alunno |opra il Boccaccio, Pag.a56.) 
adv. che vale mica niente , nulla, o alquante etc.» Messere sa voi mi vole- 
te Punto di bene. ’ « ' , - 

■Petrarca Son. 49- ' - ' 

Parte 1 . Lasso che mal’ accorto fui da priau ' v 

Nel giorno , eh' a ferir mi venne Amorei . 

Etc. . ' 

Io non credea per forza di sua lima , 

Che Punto di fermezza , o di valore . 

Mancasse mai ne l'indurato core,: . 

Etc. • ' 

Del Trionfo della Morte Capitolo I. 

Se -del Consiglio mio Punto ti fidi : . 

Che sforzar posso i egli è pur il migliore 
Fuggir vecchiezza , e suoi molli fastidi. 

Dante fu cieco ancora , e le bellezze di nostra lingua non intese , 
quando scrìveva. ’ '' 

O figiìol , disse , qual di questa greggia 
S' arresta Punto , giace poi cent' anni , 

Senza arroalarsi , quando '1 fuoco il foggia- 
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J:ic. Pamav. ( Specchio della rer» Pmlmt». Edicion di Firense del 
pag. aaG. ) . ■ • • 

»Òr come aou e/1i oggi pochi f anzi poch'ssioii quegli che dicano , o 
ve;>Ka IO udire la verità p Molto da doleraeucà, e da piagnerne rhi ha Piia 
to di senlimeulo , o di coooicimeoto , o zelo delle anime , etc. 

Orbi rhe furono 1 Unto «sii seppero dì nostra lìngua, «[uanto di Ne> 
gcomaiizia santio i bancuni delle buUegbe , che veggout' in ^tfelche strada 
di nostra Padria. 

Pag. 11 . - • 9 

» Certo non pur le talpe natcon cieche a - 
^ mia certi' uomini ancora, che nati nelle arene aduste della Niibia, per 
rifitren scarsi sprofondausi spesso sotterra , c presumendo di vedet fra 
le tenclire , sOgnan che veggan di fitto. 

Tal sarebbe dolili, che non comprendesse qui essersi il verbo Te- 
nere usalo per stimare , giudicare , far conto , esser d’ opinioue a Xo/. 
hftbere , gr Boccao. Nov. a8. * 

s Currado avendo costui udito si maravigliò , e di grande animo il 
tenne eie. • 

Se poi qualche Pantolabo riputasse non ' aver io avuto modo nell'enco- 
miarc un'uomo per l'egregie sue doti lodevolissimo , e con aria pedante- 
sca reciti pettoruto qualclie male adattata terzina di facondo poeU , gli 
rispon^rrei coll' imilator di Petronio in Ul maniera, 
à St ti dess'io per ogni errore un pugno , 

lifon saprei giudicar ehi stesse ^peggio , , ■ . 

Ò la mano indoliU , o il pesto grngno. 
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Pag. i3. ' ■ 

* * 

Non so per qual sinistro arrenga , che conce^etylomìsi qualche cosa 
da me già' detta , mi ai neghi poi un' alti a , che abbia colla pHina un 
ragioqevoi rapporto. Pasaano, alcuni che tcrminandoja maledetta mia leU 
tera , siaai Usala uu' Apostrofe « e poi ai accigliano che al primo Genio 
di Europa mi sia rivolto ! 1' ho fatto , perchè dalla pulitissima , e discre* 
b Reltoilca mi si concede. 

Essa adunque ingiustamente oltraggiala rivolgendosi con pia'cevolezxa 
a costoro , vorrà che vecchi apprendano qualche sua' noaioue , die mam- 
moli per trascuraggìne non appararono. » È 1' Apostiofe ( così poi , fa- 
vella la LeU'Arte di ben parlare ) allorché colui die ragiona , lascia di 
muover parole agli uditori , e gira il suo discorso ad altre persone o pre- 
senti , o lontane, o vive, o morte, a cose irragionevoli, e prive di SEN- 
SO COMUNE, come se fossero capad d' intendere , e di rispondere.. 

S’ introduce questa figura , qualvolU lodar si vogliono Persone assen- 
ti , o morte * e vi si vede l’esclamatìone , la ripetizione , rantiUsi . . . 

( Fost. Jiulilut. OraUr. i l. Fili, de dpostrophe ). . 

B P Inetta iku/ue Juerit definilio , ti dieamus «sroorpo^rty Jicri , cum 
gcrmonem ad aliam personam , vel quasi pefsonam avertimus , quota institw- 
ta oratio requirat. . . . ^ . , 

Ma in una Ietterai Cicerone 1' n«ò similmente nell'Epistola VII. I. IV. 
srl dUicum. ... de dpoUonio quid seribis'. qui iUi dii irati, homini gm- 
co, qui corUuibare quidem putat'sibi licere , quod Equitibus Romanis. 

Ed il Boccaccio benanche cosi in un racconto. , i. 

» E tu onesta vergogna lardi da me conosciuta perdonami. » 

Se poi mi si addiinandi il perchè al solo FEHGOLA involga i mici 
accenti ? risponderò che i suoi ocelli ancorché languidi , 

Veggon più che lutti gli occhi antichi , 

E > lumi son de' secoli futuri. 

Uro di lui quelle cose stesse , e quasi colle stesse parole , che il gra- 
ziosissimo Ab. Giambattista Conte Roberti, Gesuita un tempo , disse dej 
suo maestro P. Vincenzo Riccati ; di Piccati a Fergola nella pietra certa- 
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nKMiie ugnale, m* Belle epcenUzioBÌ Geometriclie , et! nilliticli* mai v 

meno flel nostro 'Eroe a paragone* 

Dirò , clic la sua esistenza pnbblica nella luce delle cattedre , e de’ 
Voliiini è nota a lutti ; ma la sua vita privata , e solitaria ( avendo sem- 
pre airalo il riliramcuto ) non può esser nota che à pochi . A. Berlino, 
a Londra, a Parigi allora, che arriverà il suo Trattate' Analitico de'Liin- 
ghi St lidi, gU Opuscoli in cui ei discorre, delle Funzioni Fratte; e del risol- 
vimento loro in Frazioni Parziali, le sue Seziuui Coll che Analitiche, le 
lue Prelezioni sui Principii Matematici del Cavalier Newton, i suoi Problrs 
mi delle Tazioni , la sua Dimostrazione rigorosa, e nnpva del Teore- 
ma di Rugg'cro Cotti , ( Teorema che sembra esser caduto in mente 
ded infelice Autor suo per adun ar I' acume non solo del Pemberton , del 
Moivie, de' più grandi' ingegni di Europa , ma dell' emulo stesso d'Isacco 
Newton, qual' era il Beruoudi, matematico sottilissimo ! ) sospenderanno 
la lettura de' scritti dei di loro compagni , o corrispondenti , e confes- 
seranno esservi un Napoletano, che nell'Analisi, nella Sintesi, nella Mec- 
canica non solo non ha maggiori , ma ne anche a lui uguali in Europa . 

£ che dee dire la nostra gentil Partanope , a cui coltivò ‘solenni Pro- 
fessori , cioò un Vincenro Flauti, che co’ suoi scritti eccita la maraviglia; 
« l’juTÌd.u tra i Danesi, i Spagnuoli , gli Svizzeri , gl’ Itah'ani , i Fran- 
cesi ! un Giuseppe Scorza , che distrugge i Metodi più autorizzati per 
aostituirvene altri originali, semplicissimi, nuovi. Egli è che vide venir* 
adcuui da rimorte parti orgoliosi , credendo di aver passato a dentro nel- 
la' più intima Geometria , per ritomarsene poi nella di loro Patria umi- 
liati , e ronfe.-i . Un’ Aunibale Giordano ^ che uell'etòdi iS anni disciol- 
se il famoso Problema del Cerchio ,de*lre Punti : Problema che quasi 
da ignota mano animato vedeasi giù vagando tra’ Geometri per oltraggiar- 
li, e che non dovea ricevere la totale seoniitia se lion per mano del testò 
ludalissimo Sig. Scorza. 

Ma se le Accademie , ed i Giornali sapranno quanto letterato egli i , 
non snpr,snno di vero quanto Cattolicissimo uomo egli ò; « i posteri che 
sapranno distintamente le profonde sue AnalilicO'Groaivtriche invenzioni, 
uon iapranno che confusamente tutte 1* virtù Evingelicb* , eh' eterciU 
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ài continuo. Solamente quelli che il Irattan dattorno , posiono irer gioita 
idea quanto ei aia grato , amoroso , fedele , disiutereasato , benefico . Co- 
munica il luo sapere cortesemente, diverso assai da qiie.’dotlori gelosi, • 
difficili, che o per superbia , o per inersia vogliono esser savj essi so- 
li ; e niuno più di lui ha l’utile talento di creare scolari valorosissimijii. 
Da mane sino alla tarda notte la tua camera é aperta a una infinita se- 
rie di dubbiosi, si’ iuterrogatori , di devoti importuoi , ch’entrano insie- 
me dimestici , e forestieri ; ed egli grandissimo accoglie tutti , impiccio- 
lendosi spessa spesso per coloro , che sono picciolissimi sensa forse; sem- 
pre pronto , sempre pauenze , tempre sereno , on le può con ragione ap- 
pellarsi 1’ uomo di luU’ i giorni , di tutte 1’ ore . Ama la verili in tutte 
le cose con passione , e la sua sincerità arriva ad nna esattezza , ch'i qua- 
li superstizione . Gli uomini di onore non dicono bugìe , ma egli noit 
credo, che con tutto il sue ingegno ne sappia dir’ una: e certamente non 
le direbbe con successo , perch'i una certa verecondia nata con luì gli 
dipingerebbe il volto col colore dell’ ingenuità , e il tradirebbe . 

Queste sono le lodi che adombrano Niccolò Pergola, come singola- - 
riisimo in faccia al .Mondo , perché piacciono ancora al Mondo j ma sa 
una penna Cristiano-Cattolica dovesse scrivere più lungamente di lui 
iutomo a una scienza di ordine sovrano , terrebbe un linguaggio nei gior- 
ni nostri infelici a* profani iguotìzsimo . Essa potrebbe dire , ebe Pergo- 
la ama l'orazione , più ebe l’Analisi, e la Geometrii , e a cui consacra 
il fiore del tempo unito fra giorno a Dìo per frequenti elevazioni dell’ 
anima verso il suo Principio, il suo Piue: che custodisce la tenerezza del- 
la pietà , e certa sensibile unzion di spirito ancora in mezzo a' voli i più 
zublimi del suo ripidissimo ingegno , e che renderebbero arido in altri 
il sentimento della divozione: eh' é parchissimo nel viver suo, e che la 
frugalità spira da tutta la sua scarsa, e modestissima suppellettile ;*ch' à 
mortificato , verso di MABlA SS. ossequiosissimo , e dalla quale con umi- 
le sentimeqto di animo riconosce i suoi singolari analitici ripieghi, e sin- 
tetiei , con cui disUugge , o riforma Metodi finora da tulli tenuti per 
intangìbili , che mangia pochissimo ,e non usa che di rado alcuno d). qua’ 
consueti conforti , che si reputano uecessarii alla gente di t-voliuo : che 
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é di uua modfitia golosiisima , di uri pnrilà immacolata , rhr ascolti col- 
lii »il pici» loufuso, come se fosse uno di essa i Predicatori , ancorché 
invidi , e basii , e per udirli sta colle orercliic così levate, in gU'sa che 
fareLLer<3 i giovani avidi del Saper Matematico, allorché egli l'Eroe trai 
Geometri deirEuiapa sviluppa il Calcolo delle Variazioni ,'o I' Arte Eu- 
ristica : in somma che vive con una perpetua applicazione a farsi Santo. a 

Dopo di questo ritratto, che con gli altrui colori, perchè troppo 
adatti ho abbozzato, non mi darà il FONT AIS'ONE che stringa insieme 
i Gladiatori col Sig. pergola? il loro giuramento con la sua Matema'ica? 
con la di lui ardente pietà , coll' alto amor che alimenta per la fortu- 
nata sua Patria? Potrebb’ egli il FDNTANONE adirarsi per aver la mia 
lettera terminata con un'Apostrofe, di cui sempre all' nopo si valsero De- 
mostcnedsocrate, Cicerone, e colora tra i Figli del vero SENSO COMUNE; 
che ànno un’ Anima pienamente ottenuta per non reggere agli affetti più 
ragionevoli, e lusinghieri, e perché a PERGOLA da mane a sera tenga 
soltanto feline le mie pupille ? (a) 

Pag. i3. 

Il Senso - Comune della Caritativi-Scimunitaggine per palesare quatta 
ti , co' nobili vezzi , prodiga la Natura gli avesse insieme una Cua Logi- 
ca compartita, volle nella Pag. 36 della sua galante Produzione manifestar, 
la a simil tuono . a E chi mai l' ha posto in dubbio ? Voi dunque qui- 
Stdmate di cose di cui finora nessuno ne ha mosso lamento, e che lo stes. 
so Petronio chiaramente le dice?a II senso Intelligentissimo ottimo , log«> 


(a) li Senso-Comune nella pag.aQUARANSETTE» che per singoiar 
benefizio è 1' ultima dell'eccellente suo Libro , sotto 1' umida , e falsa om- 
bra ponendosi del FONTANINI , sofferirà che l' autor della liettera dal 
SENSO - RARISSIMO combattuta il favor si procacci di un FONTR- 
MONE. 
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aao “'l 'O" orgoglio soggingne aUe parole aell’ Autore cbe aftVonU , « 
chr tono per m«BÌera etprette, come qui le vede colui c|ie Irgge.tDa queste 
cose , qui dal Salyricon di Petronio trascelte non apparisce , cbe rapprc- 
lenti egli afTatlo una scena? Eh il povero Senso-Comuae iiubalordito, tale 
io furore ? e a bnona equiU ; puicbé i pienissimi tuoi maestri , forse |>er 
obliamenlo , non gl' insegnarono que' semplici Elementi dcH'Arte del ra- 
gionare, che per mano corrono de’ fanciulli . A non far eziandio che 1' eru- 
dito Patrocinatore' del Sento -Comune, il quale ha la tua Reggia in Arcadia 
lenza una si piccola notizia rimanga ( prima cbe i giorni gli corrano in 
tutto a aera ) quel buon SENSO COMUNE del ijGS giuralo avversa- 
rio deir altro del i8so, usando la tua magnanima gentilezza nel dirgl' il 
perchè della Scena da Petronio introdotta rammentasse 1' autor della let. 
tera , gli fa sapere in quali accenti ei favellò il Senzo - Comune del 1^66. 
in un suo utilissimo libriccino . 

' a 11 discorso , l' argnmeoto ( ti notino con animo desto le sue 
parole ) la prova non'è cheto sviluppo d' uua idea chiaro -confusa , nel- 
la quale la parte chiara serve per disviinppar la confusa . O per diri' a’ 
Ragoixi , il raziocinio fassi , quando con de' principj ben applicali alle 
cose oscure , e ignote , Stando si dimostra quel , eh' enei occu Ito . Dun 
que il raxiociuio ha Lisoguo di tre cose , cioè di priucipio , di applicazio- 
ne , e di conseguenze» . 

Questa notizia rara , e misteriosa spinse 1* autor della lettera maladel- 
ta a mentovar la Scena che Pelronnio esibisce. Sa il nostro SEINSO-CO- 
MUNE smanioso per apparir dotto , meutro 
Il fé di senno , e d’ intelletto scemo 
Pazzia che lo feri nel manco lombo , 
ben digeriva in sna mente , cbe la quislione della leggittima Forinola del 
Giuramento de' Gladiatori dipenda Solo dal saper distinguere se quell’ 
Eumolpo da Lipsie , da Brisson , da Pitlsco etc. in essa introdotto , sia 
no attore della Commedia Prtroniana, o mainò; non sarebbe rimato at- 
tonito in quello stante cbe lesse, dupo le parole di Arbitro , la ripresa 
drll' autor delle lettera cosi apArta . 
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«Da queste cose qii) dal Sniyricen diPetrenio tnscelle, non apparisce 
ebe miipifseiili rgli .iflitito una scena ? » 

Se D. Giunio Giovenale, tra noi vivendo, mirasse questi Portenti, fi- 
gli di quel Buon - Senso che ha ioGragnan» ii Sedile, forse non direb* 
ha a ragione ? 

» Swnsum a roelesti Jemiftum traximut arce, 

Cujut egent prona , e/ lerram speclantia : Mandi 
Principio induUit communi! oondilor illii 
Tantum jdNIM/éS , nobii animum fuofua . 

Salir XV. V. i46. ■ «■ 

Pag. l5. 

Mosso da cariti paxientissima fo accorgere 1’ ingegnoso autor dell’ Ar* 
vortiinento etc. , che quasi lo ogni parola del suo. bel libro, ci cade in 
bocca al caue . Il SENSO - COMUNE ramuionisco per lo suo meglio , o 
dice che Alessandro Tassoni nelle Note sopra il Vocabolario della Cra- 
sca il sao pensier cosi esprime . 

a Vaqaa , a Uuque . Mai, lai. unquam. 

Peirarc, eanx, 3g. 3. 

Che per noUra salute unqua non viene 
Bocc. nov. g5. il. Dant, Parati. 8. e Purg. 3 
Pi.H mente se di la mi vedesti uaqste. 

Annot. Monsignor Bembo, ed alcuni altri dopo di lui s’hanno creduto, elio 
questo avverbio non si dica , se npn con la negativa : e si sono inganna- 
ti : siccome si vede per 1' esemplo di Dante addotto d» questi signori , 
Purg. cant 3. 

Questo SENSO - COMUNE che ha ragghiate , da vero è . Candela- 
hram opere mirabili per/eelum I 

Vocabolar. degli Accademici della Crusca etc. io Firenxc i^33 T« 
111. P. ia3. N. 11. Mai. 

B Talora nega sansa la Negasione. -Orìgini dalla ■ Lingua Italiana 
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Compilata da Egidio Menagio. p. S55. LiLro dato fuora in Pasigi , e di 
retto a' Signori Accadtmici della CRUSCA non nell' anno 609 , ma nel 
638a del celebre Periodo Giuliano. 

■ — comunque ciò sia ( e' dice } é verissimo, che MAI talora ne- 
ga sema la Negazione » etc. Or se unque , nuque mai è ainouimo d^ 
MAI , il SENSO-COMUNE sembra, che del sinonimo deggia dire quel- 
la che del MAI o GIAMMAI aUfermaiono gli Accademici della CRUSCA. 
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AVVISO 

DdV Autore a coloro , che avranno letto i fastidiosi 
^ suoi fogli 

Increst-CTo)* « me , egli altri ancora in un momento del peneiutimo 
■viver mio , avendo tra le inani un libro a fortuna , vi lesti per entro 
alcune cose , cbe qui parola per parola trascrivo. 

a La Plebe de’ Pedagoghi , che i una parte non ignobile deH’infini- 
to popolo degli Storditi, ha già raccolto animali di ogni guisa nella sua 
uniforme società. Gli Asini grammatici , e i cani rettoiici , e le teimie 
pedag. gbe , e le vespe , s le mosche , e tutti gli ordini d’ insetti pedan- 
ti , e 6n le Chimere, e i Centauri hanno seduto a scranna in quel nu- 
meroso Senato , e sono scritti ne' Fasti della non mortale pedantaria.a 
Io immaginai che fosse stralunato Agatopisto in quell* ora , che lessi 
di aver ei vergato cosi le sue carte. Essendomi poi per avventura imbat- 
tuto in Filosofi che ragliavano, in abbajanti Filologi, in Compilatori di 
Opuscoli , a guisa di mosche senza capo , di Chimere inaudite con testo 
di Telline , con petto di cervo, con coda di Somiere che il poter si ar- 
rogarono di scrivere per carità contro il SENSO-COMUNE, credei poter- 
ancor io usurpare il diritto di trasformarmi in Vespa, in Mosca, in A.SI- 
NO, io Centauro, in Chimera. Potrebh’ esservi alcuno non altrajnenU ar- 
dilo , ed iiragiouevolc che posta dire ? 

Quinclilio ti 9 «id recUaret , Corrige , todet, 

Uoc ajtbal , et hoc meliui le poste ntgaret 

Bis terrjue rxperlunt frustra \ àttere jubebat , J 

Et male toraates itttvii reJJrre s/ersui. 
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I motti die il lettore ha trovato dentro di quest’ O- 
puscolo , non si usarono da colui che il distese , se non 
per rendere il suo stile spiritoso , c brillante, e ad inii- 
tazion <di coloro, che delle voci Fato, ^iinil eie., si val- 
sero in retto senso. Così egli se adoperò qualch’ espressio- 
ne ontosetta un poco è stata per simile impulso , e non 
ad offesa degli Autori dell'Avvertimento caritativo etc. per 
i quali sempre conserverà nel suo animo il più proludo 
rispetto, e- 1' amicizia più tenera. 

•,V<v 
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Que' varil sLagli , die per solita fatalità occorsero in <^uest' Opu- 
scolo , potrà il leggitore piacevolmente cosi ememlarli. 
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